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1866-1966 

PADOVA 
E LA LIBERAZIONE DEL VENETO 

La nostra rivista ha affidato al suo redattore Enrico 
Scorzon il compito di ricordare i prodromi, gli avveni
menti, gli uomini legati, in Padova, alle vicende che si 
conclusero con l'annessione del Veneto al Regno d'Italia. 

Si è esclusa di proposito la ricostruzione di latti d'ar
me di terra e di mare destinata al più ampio quadro del
la storia nazionale e di cui, in attesa di una conclusione 
favorevole anche se militarmente infausta della guerra, 
la nostra città non colse che gli echi. 

Superfluo aggiungere che al suo lavoro Enrico Scor
zon si è impegnato con la consueta dedizione, mettendo 
insieme un corpus organico di testimonianze, anche ico
nografiche, di vivo interesse, che la rivista si onora di 
presentare al Presidente delia Repubblica, in visita a 
Padova. 

È parso questo, alla nostra Associazione e alla sua 
rassegna, il modo più degno, se pur modesto, di comme
morare il primo centenario dell'unione di Padova, co! 
Veneto, alla grande famiglia italiana. 

22 Marzo 1966 





PADOVA 1866 

(cronaca di un anno memorando) 



LA VIGILIA 

Se la pace di Villafranca del 1859 — con

fermata con il t r a t t a to di Zurigo dei IO no

vembre 1859 — era s la ta una delusione per 

molti italiani, i quali vedevano con la dele

zione della Francia, svanire tante speran

ze accarezzale per il compimen to dell 'unità d'I

talia, i patr iot i veneti, in accordo con le diret

tive del « Comita to politico centrale Veneto » 

di Torino, passato il p r imo momen to di dolo

roso s tupore , con t inuarono nella loro azione 

intesa a conseguile quel fmc per il quale aveva

no lottate) e so l ìer to : la liberazione delle Ve

nezie e la loix) unione alla madre pal l ia . 

Del resto, la pace con l 'Austria non poteva 

considerars i che una tregua. L'Austria, Ira l'al

tro, non aveva r iconosciuto de jure il Regno 

d 'I tal ia alla sua proclamazione. Era quindi ne

cessario preparars i ad un nuovo eventuale con 

! litio. Convinti che ogni tentativo di rivolta, 

tra una selva di baionet te aus t r iache e il con

gegno poliziesco del polente impero absbur-

gico, sarebbe stato inutile e dannoso, gli esuli 

veneti giudicarono più conveniente eserci tare 

in tanto una ct)stante opposizione, in pubblico 

e in privato, a tulli gli atti del governo, a tutte 

le manilestazioni della sua forza; s t rappare i 

suoi segreti niilitari, denunciare nelle « gazzet

te » del regno italiano i suoi tentativi di con

ciliazione, smascherare i suoi errori e le sue 

imposizioni, non d iment icare infme quei cit

tadini che [ler debolezza, paura o interesse a-

vessero mos t ra to di cedere alle lusinghe o di 

piegarsi alle minaccie. 

Da parte sua il governo italiano non man-

ca\'a di eserci tare pressi(.)ni diplomatiche per 

ot tenere la cessione del Veneto. 

Andrea Meneghini, membro del «Comitato centrale 
Veneto» dì Torino, 1° Sindaco di Padova - 5.12.1866 

(lolo Musco Cixico di Padova) 

L'ollerta di una grossa somma per il liscal-

to delle Venezie — « affare » acceltabil issimo 

e sostenuto dai ministr i austr iaci , ma respinto 

dal l ' imperatore Francesco Giuseppe e dalle due 

massime autor i tà del l ' impero, mili tare l 'una e 

diplomatica l 'altra, rappresenta le rispettiva

mente dall 'Mauslab e dal principe Riccardo di 

Mettcrnich — era sembra to ai patr iot i italia

ni una cosa inaccettabile ed avevano appreso 

con soddisfazione come il co. Alessandro Ma-

laguzzi Valeri, es tensore della proposta italia

na, fosse stato congedato in malo modo dal

l ' imperatore e addi r i t tu ra sfrat ta lo da Vienna. 

D'altra parte , a lmeno per il momento , di 

guerre non era il caso di par lare . Napoleone 

III non era propenso ad a iutare l 'Italia e nella 
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stessa opinione pubblica piemontese vi era 

una corrente sfavorevole a conflitti armati. 

Interprete autorevole di questa corrente era 

il d'Azeglio il quale, saggiamente, in una let

tera « Agli Elettori » riteneva un grosso errore 

pensare a nuove avventure belliche prima di 

sviluppare e consolidare economicamente e 

moralmente quel nuovo edifìcio che si chiama

va Regno d'Italia. E Giacomo Dina, direttore 

del giornale « L'Opinione », ritenuto organo del 

governo, scriveva: « Si fa presto a parlare di 

guerra, ma a farla ci vogliono soldati, danari e 

occasioni opportune ». 

A proposito del D'Azeglio non sarà fuor di 

luogo ricordare la polemica che egli ebbe con 

il nostro Meneghini il quale lo accusava di vo

ler abbandonare le Venezie. 

Scrive il D'Azeglio in data 19 novembre 

1865 da Cannerò a Teresa Targìoni Tozzetti (e 

sarà forse questa l'ultima sua lettera prima 

della morte): Sono contento che la mia lettera 

a Meneghini ti sia piaciuta, e ci abbi trovato 

cuore. Sono parecchi anni che mi vado inge

gnando per mostrare agli italiani e non ai soli 

Veneti, e così mi sembra abbiamo fatto lutti 

più o meno al paese mio; onde sembrerebbe 

che sull'amor fraterno il dubbio non potesse 

essere dalla parte nostra: del resto quell'affa

re di Meneghini è stato una commedia. Sape

vano tutti benissimo che non m'ero mai so

gnato di abbandonare Venezia, né di consiglia

re d'abbandonarla definitivamente. Ma si trat

tava di una manovra di partiti e d'un tiro di 

giornalista, e m'è convenuto rispondere. Ri

spondendo bisognava fare del sentimento: ma 

non me ne far merito. Dio sa se darei dieci vi

le per cacciar l'Austria dal Veneto; ma a tutte 

quelle sciocchezze e a quegli imbrogli di emi

grati, mentre rispondevo tenerezze, avrei ri

sposto volentieri col mandarli in quel paese di 

tutto cuore. 

Alberto Cavalletto (foto Museo Civico di Padova) 

Ferdinando Coletti (fotoarchivio Scorzon) 



Se a ciò si aggiunge il peso mor to eserci tato 

sulla nostra vita politica dal l ' imperatore Na

poleone Mf e la preoccupazione dei nostri go

vernanti di non fargli cosa sgradita e di non 

muovere un passo senza consultar lo, si capi

rà Facilmente come « l 'acquisto » delle Venezie 

non potesse dipendere che da una occasione 

imprevista e for tunata più che da un piano 

prestabil i to. 

Non è da dimenticarsi clic l'Austria consi

derava il Veneto una (onte impor tant i ss ima di 

ricchezza, per la gestione del quale non spe

se mai più dei 4 decimi di quanto ricavava 

dalla tassazione ordinar ia . Le imposte, che pri

ma del 1859 assoi 'bivano quasi r81"o della 

rendita censuaria ed i! 54"o della rendita effet

tiva della pi"oprietà stabile, dopo il 1860 non 

ebbe più limite: aument i d ' imposte, requisizio

ni d'ogni genere, pivst i to forzato. Ne' va di

menticata, inline, l 'occupazione militare; i 

guasti prodott i dalle t ruppe alle propi ie tà , 

quelli della carta moneta con la quale il go

verno taceva i propri pagamenti mentre esige

va che le imposte e tutti i ci'editi dell'erai'io 

(ossero pagali in ai'gento, e si intuirà facihiien-

te in quali condizioni si trovasse particolar

mente la popolazione lavoratrice. Nelle città 

e nelle campagne il malcontento era conside

revole; non \ ' 'erano reazioni di sorla per li-

more del peggio. Pochi gioi'nali, pei'ché poclii i 

lei lori e mollissime le «censure» della polizia 

austr iaca. 

Dopo Villairanca si può diiv che il giorna

lismo \ene to era emigrato in Piemonte e in 

l.omhaixlia, nei gioi'uali democratici e libeiali. 

A Padova esiste solo l.c lA'iiurc Cailoìicìic 

direlle dal Sacchelli , il periodico di nuisica e 

crilica Icali'ale Sncidclìci — che ben presto ces

serà le pubhiicaziorn per mancanza di lettori — 

e // Coìiiniic. gioi'nale qrnndieinale e poi setti-

Carlo Maluta ( toto Mu.sco Ci\ico di Padova) 

Il Nob. Francesco de Lazara, uKimo Podestà di 
Padova, 1866. (It)io Musco C ixico (.li l 'ado\a) 
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Re Vittorio Emanuele II nel 1866 (fo(oarclii\io Scoi'zon) 

manale che, per le condizioni del tempo in 

cui opera, si può definire coraggioso ("). 

Si consideri che l'istruzione, specie secon

daria, era rarissima e quella primaria molto 

sui generis e impartita con metodo rigorosex-

mente mnemonico. Il vescovo mons. Manfredi-

ni, in relazione alle condizioni della cultura di 

allora, aveva ailermato che ìion v'ha bisogno 

d'istruzione e di edu.caz,ione maggiore esseìido-

vi, oltre alle solite scuole elementari, l'oratorio 

dei Filippini, quello di S. Francesco e quello di 

S. Gaetano a vantaggio spirituale di tutti i fede

li. La percentuale di anahabcti in città era del 

70"'o; nelle campagne quasi del \QO''i . Soltan

to il 4 febbraio del 1866 Giacomo Zanella inau

gurerà la prima scuola serale per adulti anal

fabeti — occupati di giorno al lavoro — ver

gognosi della propria ignoranza. 

Nel giugno del 1861 corre voce di prepara

tivi per una prossima insurrezione armata. È 

una voce che non ha consistenza, ma che met

te in stato di allarme la polizia. 

Vero è invece che il « Comitato politico cen

trale Veneto » — già composto di cinque 



Il generale Enrico Cialclini (da una s tampa del tempo 
foto Museo Cixico di Pado\a) 

membri , poi r idot to a tre e cioè del \cncziano  

co. Gio Batta Giustinian e dei padoxani dott . 

Andrea Meneghini(-) e ing. Alberto Cava]etto(-') 

— svolgeva una attiva propaganda. In particola!' 

modo il Cavalletto, che nel 1859 aveva favorito 

l 'emigra/ ione dei giovani esorlandoli ad arruo

larsi nell 'esercito piemontese o nei corpi dei 

volontari , ora li consigliava a costi tuirsi in 

compagnie a rma te operanti a tergo dell'eserci

to aus t r iaco non appena la gueri'a losse stata 

dichiarala; bande armate , quindi , sui monti 

cadorini , \ 'cronesi, vicentini e friulani. S t rano 

come la polizia e le autori tà austr iache non 

calcassero la mano sulla sorveglian/a degli e-

sodi. E,sse r i tenevano che cento o duecento gio

vani di più nelle file dei volontari non potes

sero eserci tare inlluenza alcuna sull 'esito di u-

iia eventuale guerra, mentre cento gio\'ani tur

bolenti in città a\-rebbero potuto essere caLisa 

di inquietudine e d' imbarazzo. 

Il « Comi ta to segreto paciovano » è tra i p iù 

attivi del Veneto: lo compongono il dot t . Gio

vanni Alessio, ì'avv. Zaccaria Lenarduzzi , il 

pi^of. Enr ico Nes tore Legnazzi, l 'editore tipo

grafo Angelo Draghi , il barone Guglielmo Ber-

tolini, il dot t . Antonio Antonelli, Alfonso Tur-

ri (•*) pa t r io ta tra i più valorosi ed intrepidi , ed 

ancora i fratelli Luigi e Paolo Piron da Piove 

di Sacco, un cer to Bellezza, un Domenico Za-

gatta e altri « copert i » da pseudonimi ; capo 

del « Comi ta to » padovano il dott . Ferd inando 

Coletti ('̂ ). Tu t te le cit tà del Veneto sono colle

gate tra loro e da Torino giungono le at tese 

« istruzioni ». 

A banco del Cavalletto, t ra i profughi più 

noti ed energicamente operosi , t roviamo i fra

telli Arnaldo e Clemente Fus ina to , Antonio 

Coiz, Emil io Manfredi, Carlo Maluta (^) Gio Bat

ta Cella, Carlo Cerato, l'ing. Romano , l'avv. 

IO 
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Esercito Italiano 1866 - Ufficiale di fanteria In uni
forme ordinaria. (loloaichixio Scorzon) 

Moretti oltre — beninteso — Andrea Meneghi

ni e il co. Giustinian. 

Vi è scambio di disposizioni, di accordi, di 

consigli dati e ricevuti tra le stesse città ve

nete pure esse distinte con nomi di copertura: 

Venezia assume il nome di Pietro, Padova quel

lo di Paolo, Verona Matteo, Vicenza Giovanni, 

Udine Marco, Treviso Andrea, Rovigo Bortolo, 

Belluno Taddeo, Adria Carlo, Trento Ovidio, 

Trieste Terenzio. 

I passaggi del materiale di « propaganda », 

giornali, circolari, opuscoli, manifesti, emigra

ti e armi, vengono effettuati a 60 chilometri da 

Ferrara, di fronte alla cosiddetta Isola di Aria

no, uno dei punti meno sorvegliati dalla gen

darmeria austriaca. Di là, per varie vie, gli e-

suli giungeranno in Lombardia e in Piemonte 

dove esistono centri di raccolta. 

Si arriva al 1865 con l'impressione che 

qualcosa stia per succedere. In città non man

cano le occasioni per dare fastidio e tenere in 

agitazione il delegato Ceselli e il commissario 

superiore di polizia Hoffman. La niattina del 

24 giugno, anniversario della battaglia di S. 

Martino e Solferino, sventolano in molte stra

de drappi tricolori. L'aquila bicipite, posta sul

l'ingresso del Bo', forma oggetto di generale 

curiosità: essa appare, infatti, pitturata in bian

co rosso e verde. 

Ma dalla farsa si passa a qualche cosa di 

più serio. Nella stessa mattinata un incaricato 

della polizia — tale Giuseppe Rodighiero detto 

// maestro — pur non essendo munito della 

« legittimazione » (il « mandato » a firma della 

autorità giudiziaria) chiede al sergente dei pom

pieri Marco Musolo una scala per togliere il 

tricolore dall'aquila universitaria. Il sergente 

osserva che non può aderire alla richiesta sen

za il permesso del podestà, agli ordini del qua

le deve obbedire. A siffatta insolente risposta 

il poliziotto procede all'arresto del Musolo sot

to l'accusa di alto tradimento. 

Era allora podestà di Padova il nob. Fran

cesco de Lazara (^) di antica famiglia gentilìzia. 

Eletto il 26 febbraio del 1857, aveva assunto la 

carica il 25 aprile successivo, succedendo al ba

rone Achille de Zigno. Al de Lazara spettavano 

gravosi compiti, ma i rappresentanti del gover

no s'accorsero ben presto che il nuovo podestà 
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• ''M^ '•*^'' 

Eseicilo Ilitliaao 1866 - Sokialo di fiinlcria in imi-
roriiiu ordinaria. ( lOloaichix'K) Scui /on) 

Esercito Italiano 1866 - Cavalleggero del reggi-
nicn(o «Guide». (fotoaiciiivio Scor/on) 

nulri\ 'a nei ìovo riguaixli sentimenti diversi di 

quelli del suo predecessore. E lo si vide su

bilo nc\\'(i[l(irc 'l'erzaghi, il comandan te mili

tare delia piazza. A\'end(j costui esoi 'bitato nel

le sue richieste personali a danno della muni

cipalità, x'cune collocato « a riposo » quando il 

de Lazara l icorse pei' giustizia all 'arciduca 

Massimiliano. 

Si sa che il de Lazara iu sempre validamen

te sostennU) dagli assessori Argenti, l ' ilippo 

l 'anzago. Onesti e Palesa, specie quando usò 

opporsi a \ an t a t i pri\ilegi del feld-maresciallo 

Degenleld e alle continue pi'cssioni del dele

galo (che equ i \ a l e \ a alle l'unzioni dcl l 'a l luale 

prefetto) Ceselli, pro tes tando a nonie del Co

mune cont ro le pretese del l 'autor i tà mil i tare 

e politica. Così, venuto a conoscenza del « ca

so » Musolo, il de Lazara ebbe il coraggio di 

denunciai 'c a l l 'autor i tà giudiziaria il poliziotto 

Rodìghiero quale l'csponsabile di abuso di po

tere. Contro querela del commissar io Hod'man 

con richiesta di procedimento cr iminale per ca

lunnia, accusando il Municipio, e per esso i suoi 

Rappresentant i , di aver invciilalo fatli e aìte-

rcilo il vero in odio di una istiltizjoiie lanlo bc-

ììcìucriui dell'ordine piihhlieo! 

Ma il Tr ibunale , non ravvisando in alcuna 

delle querele elementi per una azione penale, 

nianda\'a libero il Musolo. 
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Comunque la tensione fra le autorità civi

che da una parte e quelle politico-militari dal

l'altra, era notevole e tali da provocare un ag

gravamento di sospetti sull'azione del de La-

zara, ma senza possibilità di incriminazione in 

quanto, accorto come egli era, mai si allonta

nava dalla stretta legalità, e ciò formava la di

sperazione dei suoi avversari. 

Di questa sua condotta è buona testimo

nianza la nota ufficiale inviata dal delegato Ce

selli alla Municipalità in occasione di tumulti 

antiaustriaci avvenuti verso la fine del mese di 

giugno del 1865: « . . .Devo poi con dispiacere 

osservare che non. è questa la prima volta in 

cui nell'occasione di tumulti all'università il 

Municipio assunse un'attitudine non del tutto 

conforme a quei doveri di legalità e di lealtà di 

cui il collegio mimicipale si professa severo os

servatore e primo fra ì quali {nei momenti in 

cui la quiete della città e l'ordine legale sono 

gravemente turbati) dovrebbe essere quello di 

schierarsi dalla parte delle autorità governati

ve e cooperare alle medesime facilitando ad es

se il modo di mantenere o ripristinare la pub

blica tranquillità ». 

Ma intanto nuovi eventi stanno maturan

do. Lucio (Andrea Meneghini) e Alessio (Alber

to Cavalletto) informano Luigi (Ferdinando Co

letti) di comunicare le più dettagliate notizie 

sulle condizioni degli effettivi militari austria

ci: dislocazione delle truppe, loro consistenza 

numerica, equipaggiamenti ed armamento. Es

sere il più precisi possibile. Siamo nel luglio 

del 1865 e la sospirata « occasione » sembra 

presentarsi. Il ministro prussiano, accreditato 

alla corte del Regno d'Italia, Usedom, chiede 

ufficialmente a nome del suo governo al presi

dente del Consiglio del governo italiano gene

rale La Marmora, se scendendo in campo la 

Prussia contro l'Austria, l'Italia ne avrebbe ap

profittato per liberare il Veneto. 

È una richiesta che lì per li lascia perples

so il presidente del Consiglio dei ministri ita

liano; ma passato il primo momento di incer

tezza, ecco iniziarsi un intenso lavoro diploma

tico tra l'Italia e la Prussia, lavoro che si con

clude con l'invito, da parte di Bismarck di in

viare a Berlino al «Gran consiglio prussiano», 

un generale di « fiducia » per stipulare la con

venzione di alleanza tra i due governi. Il La 

Marmora delega il generale Giuseppe Govone, 

e il trattato d'alleanza, dopo laboriose discus

sioni, veniva firmato r8 aprile 1866. 

Per quanto tenute segrete, le trattative del 

patto italo-prussiano vengono a conoscenza 

dell'Austria. L'Italia, questa volta, poteva dav

vero costituire un pericolo per l'Austria. Ed ec

co l'ambasciatore austriaco a Parigi riceve i-

struzioni dal suo governo: informare l'impera

tore Napoleone III che l'Austria sarebbe dispo

sta di cedere il Veneto senza compenso, purché 

l'Italia rimanga neutrale nel conflitto austro-

prussiano. Ma a parte quello che più tardi, 

in circostante analoghe, sarà chiamato il « sa

cro egoismo », tutto, in quel momento, sem

brava favorire la guerra e tutto lasciava spera

re nella vittoria. E fu, purtroppo, una dolorosa 

illusione. 

Il 7 giugno cominciano le ostilità fra Au

stria e Prussia. La mattina del giorno 20 dello 

stesso mese, verso le 8 del mattino, il colonnel

lo dello Stato Maggiore dell'esercito italiano, 

Pompeo Bariola, in nome di re Vittorio Ema

nuele II, consegna agli avamposti, acquartierati 

alle « Grazie » — presso Mantova — un plico 

da consegnarsi all'arciduca Alberto, coman

dante dell'esercito austriaco del Sud, che ha 

il proprio quartier generale a Verona. È la di

chiarazione di guerra dell'Italia all'Austria. Il 

plico giunse nelle mani del destinatario verso 

le ore 13 dello stesso giorno, ma non ebbe nes

suna risposta. 
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Battaglia di Custoza - Artiglieria italiana in azione 
(pai'l. di un quadi'O del Fattori - ripr. A. Giordani) 

r DUE ESERCITI 

L'esercito italiano si presenta alla nuova 

prova ben ()i 'gani//alo e ben provvisto. Fucili 

rigati in luogo delle vecchie armi a canna li

scia; aiiiglierie perfezionate; le carabine per 

i bei'stiglieri. In generale buone condizioni d'ar-

matnenlt). Scarsi, invece, e la preparazione e 

l 'addesti-amento tatt ico dei capi e delle truppe. 

L'islruzionc non a\eva sapulo sbrigliarsi dal 

rigido tormal ismo della piazza d 'armi. Solo i 

bcrsagliei'i sapex'ano manovrare in (.)rdine spar

so. La massima ed il p rogramma che liassimie-

va la dot t r ina del tempo slava nella lormula 

« anda re avanti ad ogni costo » ed ct~a basata, 

per la massima parte , sul valoi^e personale del 

singolo. La cul tura e la capaci tà degli uFliciali, 

compresi quelli di S ta to Maggiore, lasciava 

mol to a desiderare . Si e ra ligi al dovere, at tac

cali alla forma; scarse, invece, le quali tà intel

lettuali e deficiente lo spir i to d'iniziativa. L'e

serci to, cosl i lui lo su due a rma te , scende in cam

po: l 'Armata del Mincio -— tre corpi d ' a rma ta 

(] - Il - 111 r ispet t ivamente comandat i dai geo. 

Durando, Cucchiarì e Morozzo della Rocca) su 

12 divisioni ( r ispet ivamente al comando dei 
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Re Vittorio Emanuele I I durante la «campagna» del 1866 
(foto Museo Civico di Padova - inedita") 

gen. Cerali, Pianell, Brigone, Sirtori, Nunzian

te, Covone, Angioletti, Longoni, Bixio, Cugia, 

Cosenz, Principe Umberto di Savoia) — si di

spone in schieramento nella zona Cremona -

RevoUella - Volte - Grazzoldo - Cerlungo - Cavez-

zano - Guidizzolo. L'Armata del Po è costituita 

dal IV Corpo d'armata (Gen. Enrico Cialdini) 

su 8 divisioni (gen. Ricotti Magnani-Mezzacapo, 

Medici, Franzini, Cadorna, Chiabrera Castelli, 

Della Chiesa della Torre, Casanova), due briga

te di cavalleria (1 ' a! comando del gen. Po

ni nskj e comprendente i regg.ti Lancieri di Mi

lano, Cavalleggeri di Montebello, Cavalleggeri 

di Lodi - 2" al comando del gen. De La 

Foresi e comprendente i regg.li Lancieri di Fi

renze, Lancieri di Vittorio Emanuele, Cavalleg

geri di Monferrato), artiglieria di riserva al co

mando del col. Mattei. 

L'Armata ha le avanguardie a Mirandola e 

a nord di Ferrara: il grosso della grande unità 

e la Bologna. 

Il Corpo dei Volontari che opererà nel Tren

tino (il R. Decreto che autorizzò l'istituzione 

del Corpo Volontari è del 6 maggio 1866 e l'a

pertura degli arruolamenti venne fissata per il 

giorno 2L. troppo tardi. Si poteva e si doveva 

far più presto e meglio) sta organizzandosi a 

Brescia. Lo comanderà il gen. Garibaldi, e sa

rà composto da 10 reggimenti, due battaglioni 

di bersaglieri, due squadroni di cavalleggeri 

.< Guide » e una batteria d'artiglieria da mon

tagna. 

Comandante supremo dell'esercito, re Vitto

rio Emanuele II: capo di S. M. generale, il gen. 

Alfonso La Marmora. L'Ufficio Informazioni è 

agli ordini del col. di S.M. Edoardo Driquet; 
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L'arciduca Alberto, comandante dell'esercito austriaco 
del Sud i totoarciiix'io Scorzoni 

gli « agenti » principali per il IV Coi-po - Arma-

la del Po - il capi tano Carenzi (con sede in Fer

rara) e l'iiig. Albert(j Cavalletto al seguito delle 

t ruppe opeiant i . 

Lo schieramento avversario — esercito im

periale del Sud — avrebbe dovuto essere co

manda to dal r-'eld/cLigmeisler von Benedck, ma 

per ragioni politiche x'enne al l idalo all'aividii-

ea Alberto — figlio del lamoso arciduca Carlo 

di Ba\'iera — che contava alk)ra 46 ;ìnni. Sol

dato (ino alla punta dei capelli era severo e 

non laranienle duro ; forte cara t te re , fermo nei 

suoi proposili , incrollabile nelle a\ ' \ersi tà, de-

\()to all ' i iriperatore. Prepara t i ss imo nell 'ai te 

militare per studi se \er i , pr imeggia\a tra tul

li i generali austr iaci . L'esei'cilo da lui coman

dato comprendeva una forza di circa 143.000 

uomini, 15.000 cavalli, 92 pezzi d'artiglieria, li 

" lut to diviso in Ire corpi — il 5", il 7" e il 9' — 

più una divisione di fanteria di riserva a una 

riserva di cavalleria su due brigate. Lungo il 

basso Po, di fronte al nos t ro iV Corpo (Arma

ta del Po) è schierala la Brigata Scudier del 

7" Corpo austr iaco: all ' incirca una forza di 7.000 

uomini (due reggimenti di fanteria, una balte-

ria d'artiglieria e 4 squadroni di cavallerìa). 

In complesso le forze austr iache dest inate 

al Ironie italiano sono quasi la metà delle no

stre. Buono anche per gli austriaci l 'armamen

to leggero; più potente, invece, l 'artiglieria. 

Nella stessa giornata del giorno 20 giugno 

cominciano le ostilità. 
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L'entrata delle truppe italiane a Piove; di Sacco il 14 ìuglio 1866 (quadro 
di Alessio Valei'io, per gentile eoneessioiie tlelki laiiiigiia Valerio - ripr. 

Aldo Giordani) 

La Marmorei inteiide approfittare della su

periorità delle forze per « rompere » l'esercito 

avversario sul Mincio, quindi invadere il qua

drilatero, scegliendo Cremona e Piacenza co

nte perno di manovra, laix « dimostrazioni » sul 

Po e procedere oltre decisamente. Cialdini, in

vece, avrebbe voluto svolgere azione principa

le per il basso Po allo scopo di invadere il Ve

neto, facendo « dimostrazioni » verso il Mincio. 

In sostanza il pensiero strategico del Cialdini 

era quello di puntaix sulle più importanti co

municazioni del Veneto per arrivare al cuore 

dell'impero austriaco; dar battaglia, cioè, al

l'avversario se usciva dal quadrilatero, tenerlo 

sotto controllo qualora vi fosse linchiuso e pro

cedere direttamente su Vienna. Purtroppo i due 

piani non potevano fondersi in alcun modo; si 

ricorse ciuindi al compromesso, il quale si con

cluderà — purtroppo — con la «ritirata» di 

Custoza, nell'infausta giornata del 24 giugno. 

Eppure mai si ebbe tanto slancio e tanto va

lore da parte italiana come in quella battaglia, 

come mai si verificò così scarsa concordia di 

sforzi e tanta deficienza nella concezione del 

piano di guerra. L'errore maggiore fu di disse

minare le truppe su troppo vasto fronte, senza 

la possibilità di aiuti scambievoli; quindi una 

successione di sforzi, senza risultati positivi. 

Scrisse il gen. Pollio — il più obiettivo critico 

militare di quella battaglia: Uìi grande logora-

iriento di forze in alcune parti; in altre intere 

divisioni rimaste con l'arma al piede tutta la 

giornata o quasi. Risultalo finale, la sconfitta! 

Ora l'esercito austriaco marcia contro l'Ar

mata del Po, passa il Mincio con tutte le trup

pe, spinge la cavalleria verso il Chiese e il bas

so Oglio, Suo obiettivo principale è quello di 

passare il Po e attaccare il IV Corpo da Ovest. 

Ma un esercito non si avvicina, non passa 

un grande fiume, non si schiera perpendicolar

mente ad esso senza impiegare tempo conside

revole e senza grandi preparativi. L'arciduca 

Alberto non è incline ad adottare risoluzioni ar

rischiate. Infatti difetta di materiali da ponte, 

di parco d'assedio, di personale in genere 

e non ha un solo cannone da campagna 

di riserva. È necessario quindi organizzarsi con

venientemente. 
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LA LIBERAZIONE 

Fra t t an to nella nostra città si erano verilì-

cati alcuni avvenimenti degni di nota. Già nel 

maggio l'Austria aveva imposto ai veneti un 

nuovo prest i to l'or/.ato di 12 milioni di [ioriììi 

(circa 5 miliardi di lire at tuali) . Il prest i to , pe

rò, fu un vero l'allimento nella maggior pa r t e 

delle Provincie per la resistenza passiva della 

popolazione e perciò non manca iono soprusi e 

violenze da parte delle autori tà austr iache, spe

cie dove l'esazione forzata del pi'cstito era av

venuta lììaiìii lììililari. 

Il Gloria — nella sua cronaca manoscr i t ta 

( inedita) di quei gioiTii — annoiava: lìi questi 

giorni succedono grandi (Winanìcnti; le corse 

dei i)asseg<j,eri sulla ferrala da cjuallro (m'ono 

ridolle a una, occoi'reiulo le altre pei' sei'vizio 

delle truppe. 

Per evitare liunulli s tudenteschi, le lezioni 

Liniversilarie \ 'engono sospese. Numei"ose le 

partenze di gio\'ani padovani per arruolarsi 

nell 'esercito regolai'e italiano o accorrere tra le 

file di Garibaldi. Si pi'ocede, da pai'te delle au

torità austr iache, ad arresti di elementi politi

camente « pericolosi ». 

Al 16 di giugno seconda eosci'izione austria

ca con ar ruolamento di tutti gli eleiuenti di-

chiai'ati inabili alla prima; 22 givigno dichiara

zione da parie dell 'autorità mili tare dello «sla

to d'assedio» per tutta la provincia di Padova. 

Scrixe il Manelli nella sua «Cronaca» (op. cil.) 

sot to la data del 24 giugno: Oggi ehhe luogo 

la hallaglia di Ciisloza e per tali turbolenze 

il Vescovo in tutte le parrocchie ordinava alla 

sera la recita del roscwio. 

Ricorda il prof. Gnad — insegnante di lin

gua tedesca all'i.r. Ginnasio-Liceo — nelle sue 

memorie, come in città si notasse una eccezio

nale eccitazione da parte della ci t tadinanza. 

Nelle piazze, nei teatri , nei caffè, nelle s t rade , 

nelle famiglie, era tut to un par lare a volte ri

servato a volte spregiudicato degli avvenimenti 

bellici di quei giorni. 

Ma non appena la ci t tadinanza viene a co

noscenza dell 'esito catastrofico della bat tagl ia 

di Custoza, l ' impressione in cit tà è grande: cir

colano notizie inesatte, corrono parole grosse 

come « t r ad imen to », « vergognosa r i t i ra ta », 

« compromess i politici ». 

Poi, in cit tà, una notizia sensazionale: l'e

sercito imperiale del Nord, che è opposto a 

quello pruss iano , è in gravissime difficoltà e 

l 'arciduca Alf^erto ha già ricevuto l 'ordine di 

l i t irarsi dal Veneto per correre in aiuto all'ar

mata in pericolo. 

Scrive infatti il Bismarck nei suoi «Pensieri 

e ricordi»: Dopo la battaglia di Kuìiiggrdtz lei 

siludz.ione era tale, che l'accogliere favorevol-

nienle i priiìii passi dell'Ausi ria verso le Iral-

lalive di pace non solo era possibile, ina sem

brava anzi imposto dalla intromissione della 

b'rancia. Questa aveva avuto principio con un 

telegramma, giunto nella notte dal 4 al 5 luglio 

a Horriez e diretto a Sua Maestà, nel quale Lui

gi Napoleone gli partecipava che l'imperatore 

ì'raiìcesco Giuseppe gli aveva ceduta la Vene

zia e aveva chiesto la sua inediaz.ione. Lo splen

dido successo delle anni del re obbligava Na

poleone ad uscire dal riserbo mantenuto fino 

allora. 
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direUfiBWnic» e <1'nt;eo.-t!i) ro» («si, col pr/moiMt delio Actorila Miìilftri. 

}l Koocarso (Ì3 ijreilorsi ni feriti ed amnial-iti ìu finitì[iH^itij e'^tf^i- mia n-iiib, 

«R t«iifro d'azione « di rospoii^nttilitn, ino t]u«ilo SBCCOMO riclii-;^!) l'iijtjiariTthio . 

dei mett i di ftwistt'ftza « «occorro in »g?cHi (• limato. 

Oli oggolli v-TanHt) (tiiiH'i4«a(t a sfcoivt.i ùì ìiì»og!iì aUr Amliulonzii .-o-lì-

tuilo ti da fOstiliiirsi ; le iuitmifi ritcvoflc dovrniitii) «siere imiiicgoti! iitt prenf'^ir 

tullti le diiihftizimii e misure iiecfiflWifie ["T il î rfliide KOfio ([»t'r cs. [lajian; i:i. 
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VIVA ! l UE i VIVA i; iTVI.lA ! 

l'Europa il prezioso vantaggio della pace. Se vo

stra Maestà gradisce la mia proposta giudiche

rà senza dubbio conveniente che un armistizio 

concluso per la Germania e per l'Italia, apra 

immediatamente la via ai negoziati. 

Di Vostra Maestà il buon fratello 

N A P 0 I J ' 0 N I 3 . 

Nella notte dal 7 all'S luglio il gen. Cialdini 

fa gettare i ponti sul Po e le truppe italiane 

del IV Corpo iniziano l'inseguimento. Alla sera 

del giorno 9 il passaggio è effettuato. Si sttibi-

lisce di invadere il Veneto dal basso Po e tra

volgere il nemico in ritirala; ottenere, insom

ma, qualche successo mentre gli avvenimenti 

incalzano e l'atteggiamento enigmatico della 

Francia è causa di qualche preoccupazione. 

Don. tuono m sei 
tHiivma ^-fjlult*, -• Tip Sm»tin, 

P r o c l a m a d e l C o m i t a t o P r o v v i s o r i o 

d i s o c c o r s o a i f s r i t i - L u g l i o 1 8 6 6 

Proclama del «Comitato Provvisorio di Soccorso ai fe
riti» - Luglio 1866. (l'oloarchivio Scor/.on) 

In realtà si trattava del seguente dispaccio 

diplomatico: Sire, il successo così pronto e sì 

meraviglioso di Vostra Maestà ha portato a 

risultati che mi forzano ad uscire dal mio ruo

lo di completa astensione. L'Imperatore d'Au

stria mi annuncia ch'egli mi cede la Venezia e 

che è pronto ad accettare la mia mediazione 

per mettere termine al conflitto dichiaratosi tra 

l'Austria, la Prussia e l'Italia. Conosco troppo i 

sentimenli magnanimi di Vostra Maestà, co

me la sua affettuosa confidenza verso di me, 

per credere che, da parte sua, non voglia acco

gliere con soddisfazione gli sforzi che io son 

disposto a fare per ridare ai suoi Slati ed al-

Il dott. Antonio Del Bon, fondatore ed organizzatore 
del Comitato Provvisorio per il Soccorso ai feriti 
in Padova nel giugno 1866 (foloarchi\io Scorzon) 
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Le due armate italiane — Armata del Min

cio e Armata del Po — si trasformano in «Cor

po di Spedizione» agli ordini del gen. Cialdini: 

obiettivo da raggiungere l'Isonzo, Trieste, 

Vienna. Una « Armata di Osservazione », agli 

ordini di re Vittorio Emanuele II rimane ne! 

Veneto con il compito di assicurare le opera

zioni del Corpo di Spedizione. Garibaldi ha 

l'incarico di conquistare il Trentino. 

Comincia così il grande movimento tattico. 

Il giorno IO luglio passaggio per la nostra 

città di numerose truppe austriache dirette a 

Vienna. Arrivano da Rovigo 180 guardie di fi

nanza dell'i.r. governo, disarmate per misure 

precauzionali avendo le stesse dichiarato di 

non voler collaboi'are. Qui giunte si rillulano 
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Miinilosto della Coiiiiruga/ionc iVlunìcipale di Padova in 
Dcca.sioiie tlfiringrcsso di ViUorit) lùiiaiiiiclc 1'1.8.1866 

(lOk) Musco C'i\ic(i ili l'a(_Ui\;i - inotl i la) 

Notificazione de! 1" Comando mililare ilalìano della CiUà e 
Provincia di Padova ( loto Musco Ci\ ico Padova - inedita) 

di seguire resercilo austriaco in ritirata. Ven

gono accasermale nell'ex convento di S. Giu

stina. 

La Congregazione Municipale di Padova pre

sieduta dal podestà de Lazara, provvede intan

to perché nel precipitare degli eventi la vita e 

gli averi dei cittadini non abbiano a sublime dan

ni. Il delegato Ceselli e il comandante militare 

della piazza avevano dato assicurazioni che le 

autorità politiche e militari austriache, prima 

di evacuare la città, avrebbero avvertito quelle 

cittadine almeno dodici ore prima delia loro 

partenza. Ma così non (u. Forse per evitare di

mostrazioni ostili da parte della popolazione, 

le autorità austiiache nella notte dall'I 1 al 12 

20 

file:///Uv/U


wtpfues: 

(di' 

PADOVA Porta di S. Croce (loto Scorzon) 

PADOVA - Palazzo Sartori (già Vendramin-Calergi) in Prato della Valle 
(Colo Scorzon) 

abbandonano Padova. Sull'azione del nostro 

Municipio così si legge in una «relazione» uf

ficiale: 

« Cerio il Municipio che un giorno o l'allro 

le autorità militari e civili austriache avrebhe-

ìo abbandonato la. nostra città, egli vide indi

spensabile un provvediìnento che nei primi i-

stanti valesse a tutela della vita e delle sostan

ze dei cittadini. Nel silenzio, poiché sotto lo 

sialo d'assedio ogni pubblicità oltre che a com

promettere l'individuo avrebbe annichilito il 

frullo delle huoiìe intenzioni, egli si circondo 

di patrioti la cui fibra non tentennasse di fron

te al pericolo, discusse i mezzi onde prevenire 

ogni disordine e, sicuro che una eletta schiera 

di generosi non gli mancherebbe al primo an-

ìuuicio del pericolo, volse la mente a garantirsi, 

per quan'o era possibile, anche del caduto ga
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I! marchese Gioacchino Pcpolì, 1° Commissario 
regio per Padova nel 1866 (da una stampa del 

tempo - loto Musco Civico di Padova) 

ver)ìo. Le sue pralielie presso il delegalo Ceselli 

e il eoniaiidanle delle truppe, ebbero in risul

talo l'assienrazioiie eìie le autorità iiiililari e 

eivili non sarebbero fuggite da Padova, ma ne 

avrebbero a\'visalo aliìieno un dodiei ore prinia 

della loro partenza al legale rappresentante. 

Non cpiietossi il hdunieipio alla gratuita di-

eliiiwazionc, ed (uninaestrato dalle passcue vi-

eende non volle legata la sorte eitladina alla 

inala fede dei proeoiisoli auslriaei. Egli ne feee 

sorvegli(ne ogni mossa e durante gli ultimi due 

giorni non un ireno ptwlii'a dalla stazione della 

ferro\'ia senz.a eli'ei ne fosse avvertito. 

Venne la notte dell'undiei; ini lo (umunz.iava 

vieino il monu'ino supremo ed il Muìiieipio rae-

eolto in seduta peninmente preìulcva le ultime 

ilisj)osizioni alfinelìé la eli là non riiiìiniesse ab-

lumdonata a se stessa. hiformcUo ebe le b'^O 

giKuclie di finanz.a provenienti da Rovigo, erano 

qui aeeasermaie, giunse a merito dell'Inlenclen-

te CicL'ipaii e del (\)mmissin'io Tcìietìle Vieeìi-

lini, a trattenerle fra noi e ipieslo fu vantaggio 

immense), poiché si ebbero ad un tratto braccia, 

ammaestrate e volontà avvez.ze ad una disci

plina. Chiamò infine i patrioti ed avanti che 

l'ultinio convoglio austriaco si disponesse alla 

partenza, i finanzieri presiedevano la Casa di 

pena, le carceri di S. Matteo e dei Paololti e 

i cittadini facevano guardia attenta a tutti i 

pubblici edifìz.i. Di tal modo, poiché le autorità 

niilitari e politiche austriache, dimentiche di 

ogni promessa, vigliaccaniente fuggirono da 

noi, egli ottenne la quiete e la sicurezza della 

città ». 

Da par te sua il già ci tato Manctti scrive nel

la sua « Cronaca »: Nel glorilo II luglio alle 

ore .3 pomeridiane partivano gli Ausiriaci da 

questa Città per ritornarvi mai pili. Il loro De

legalo Ceselli ebbe l'accorgiinento di raccoglie

re lutti i denari esistenti nelle pubbliche casse 

coììipresa quella dell'Università, ma l'accorto 

Rettore abate Pertile lo prevenne quanto alle 

propine avendone fatta divisione coi singoli in-

segnanli. 
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PADOVA - Palazzo Treves de' BontUi {lotuarchhìo Scoi'/on) 

Nello stesso giorno, 11 di luglio, il gen. De 

La Foresi — comandante della seconda brigata 

di cavalleria — presi gli ordini dal gen. Cialdi-

ni, dispone che squadroni di cavalleria insc-

guano il nemico, con azioni di distuibo, sulla 

direttrice Rovigo-Padova. Raggiungere, con una 

pattuglia d'avanscoperta, Padova, elTettuare u-

na vasta ricognizione e riferire. La particolare 

«missione» verrà affidala ad elementi del reg

gimento «Lancieri Vittorio Emanuele». Il co

mandante del reggimento, col. Marchetti, ha 

l'uomo adatto: il capitano Dario Dehi (**) un \'a-

loroso già distintosi in altre occasioni. Il De

lti, infatti, parte con il suo V squadrone, ma 

giunto a Padova, alla porta di S. Cr'oce, fa fer

mare i suoi uomini. Vuol pi-ima accertarsi di 

come stanno le cose in città. Prende con se un 

solo lanciere, entra in città — che attraversa 

al galoppo — fermandosi nelle vicinanze dei 

caffè Pedrocchi. Di fronte c'è l'ufficio de! tele-

gi'afo. Egli scende di sella, entra nei locali e, 

forse nel dubbio che si difTondano notizie fal

se o inesatte, dichiara in stato di arresto gli 

addetti. Rimonta quindi a cavallo e si dirige 

alla stazione ferroviaria: gli è stato riferito che 

un convoglio austriaco sta per partire alla vol

ta di Vicenza. Arriva in stazione a spron bat

tuto, ma il convoglio è già partito. Ritorna sui 

suoi passi, manda il soldato a rilevare i com

militoni fuori della Porta di S. Croce e invia 
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PADOVA - Palazzo Capodilista (loto Musco Cixico tli Pacloxa) 

una stali et la alle retro\'ie c(;muiiicand() che Pa

dova è sguarni ta di t ruppe ausli ' iaehe e la cit

tà è in at tesa di quelle italiane. 

È il giorno 12 di luglio. 

Nella slessa giornata viene costi tuita una 

«Giunta governativa provvisoria»: senio chia

mati a eomporla i cittadini Antonio Tolomei, 

Francesco Sacchetto, Giovanni Cittadella e Giu

seppe Treves. 

Alle 4 del pomeriggio enti-ano in citta le 

pr ime (ruppe italiane: soncj due sc]uadroni del 

reggimento «l.ancieri Viltorio Emanuele» e due 

squadi'oni del reggimento «Lancici-i di Fii'cnze» 

al comantlo del ten. col. Tolomei. 

Scrive il Manetti (op. cit.): La commozione, 

le feste, u,li evviva del popolo ai nuovi arrivati 

non si possono descrivere perché sorpassano 

o^ni iìimiaiiiìuizione; lutti sembrano ebri di 

l^ioia, tutti con il cuore in mano ad offrire 

quanto potevano ai desiderati fratelli che fu

rono da uomini, da donne di ogni età, abbrac

ciati, bacciali (sic), coperti di fiori, benedetti 

ed ospitati. 

Ma c'è un a l t ro «cronista» di quei giorni che 

r icorderà più tardi cjuella g iornata : il luogote

nente E d m o n d o De Amicis, subal te rno del 3° 

reggimento di fanteria, par tec ipante alla 

«campagna» del '66 che scrive: La nostra divi-
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Il «dispaccio» inviato al gen. Garibaldi con l'ordine di 
sospendere le operazioni nel Trentino (ripr. A. Giorckini) 

L'obbedisco di Garibaldi (ripr. Aldo Giordani) 

sione, parlila nel pomeriggio da Baliau.lia, gros

so borgo posto alle falde meridionali dei Colli 

Euganei, entrava per Porta S. Croce nella cilici 

di Padova che doveva attraversare per prose

guire il suo cammino verso Venezia. Quantun

que vari altri corpi dell'esercito fossero già 

passati per quella città e le vie da noi attra

versale fossero le piìi lontane dal centro e d'or

dinario le meno frequentale, pure, l'accoglienza 

che ci fece il popolo fu ammirabile. 

Una moltitudine immensa, prorompendo in 

altissime grida, si precipitò fra le nostre file e 

le ruppe e ci avvolse e ci sparpagliò in pochi 

minuti da tutte le parti, per modo che non ri

mase traccia di ordine di colonna in cui era

vamo disposti. Erano grida inarlicolale, rotte 

dai suighiozzi, soffocale dagli amplessi; erano 

gemiti come di pelli oppressi e spossali dalla 

foga della gioia; voci di tal accento mai inteso 

prima di allora, espressione di una gioia supe

riore alle forze umane. La folla si rimescolava 

con una rapidità vertiginosa, e ondeggiando on

deggiando portava i soldati di qua, di là, sem

pre però avanzando nella direzione che aveva 

preso la colonna in sull'entrare; e al di sopra 

delle teste della molliludine si vedeva un gran

de agitarsi di braccia, di fucili e di bandiere. 

I ragazzi afferravano i soldati per le falde del 
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l-a colonna massimiliana nel giorno della ricollocazione -
29 sellembre 1866. (Ii.)li) Musco t h i c o tli Pacloxa) 

cappono o per il fodero della haioiiella e le 

donne (Uìch'esse, giovani, vecchie, povere e si-

ij^iìore (dia riìifusa, stringe\'ano la IÌÌCUIO ed sol-

dati e ìììcttevan loro dei fiori negli occhielli del 

cappono e doniaìidin'ano soavoìioUe se josse-

ro venuti di tiìollo lonlano e si sentissero slan-

i/ìi e p()rgcv(uii) sìgcu'i e frutta, e olJrivano la 

mensa e la casa: e non si vedeva in tanta niol-

litudiìie una faccia clic UOÌÌ fosse trasfigurala 

dall'emozione • ocelli dilatali ed accesi, guancie 

pallide e lacrimose, labbra frementi e in ogni 

atti) poi, in ogni cenno, in ogni grido un che 

di convulso e di febbrile. Le case erano rico

perte di bandiere: ad ogni Imesira c'era un 

grupj)o di persone addossale le une alle altre 

e chi svenuilava fazzoletti, e chi agitava le 

mani in segno di saluto, e chi gettava giù fiori. 

-In niez.z.o a tante e tali manifestazioni di gra

titudine e di affetlo, i saldali •—- poveri giova

ni — reslavano come istupiditi e ridevano e 

piangevano ad un tempo e non trovavano pa

role a rendere graz.ie. 

A misura che ci avvicinavaìno alla porta per 

cui si doveva uscire, la folla si faceva meno 

futa e i soldati si andavano lentamente riordi

nando. La porla per cui dovevamo uscire era 

(/nella che i padovani chiamano il Portello. 

Fummo accompagnali fin sul limitare da mol

tissimi ciIladini, la piii parte signori, frammi

sti ai soldati, sìretli con loro a hraccetlo e 

limi assoni in una conversazione viva, clamo

rosa, rapida, poiché alla foga del primo entil
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siasmo era seguito un gran bisogno di sfogarsi 

a parole, di fare mille domande e dare mille 

risposte. Poi lasciata la città le grida cessaro

no, i soldati ripresero a camminare in ordiìie, 

gli ufficiali ritornarono al proprio posto. Era

vamo in cammino da molte ore; prima di arri

vare a Padova sì era già slancili e si andava 

già lenti e disordinali. Eppure, usciti dalla cit

tà, si riprese a camminare come se allora allora 

ci fossimo mossi dal campo dopo un lungo ri

poso. 

Scomparsi gli austriaci dalla nostra città, 

erano invece apparsi immediatamente loglietti, 

giornali e bollettini: primo Ira tutti il Bollet

tino del Popolo seguito subito dopo (15 luglio) 

dal Gazzettino del Popolo, dal Corriere della 

Il Vescovo di Padova mons. Federico Msinfredinì 
(loto Museo Civico di Pado\a) 
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MÌf«!4alo. vtiî  lattUtreTiile «-il enit-ai-o vtjrt ili-i PasUiri ilcll'ammit rimWKii aneli'vnwi in HHVJU, alii" ^M^mth-

wmì. e fi«^:« ""o alle iMaiiip tiii ib finirle f^pressc. Noi iiiilin^iìainti U jitcMiiti' a iiilln li Vtiu-raiid<i 

Ocra Oinlo ili ijoiiMa Cina i- Ifeniisi, r lo iiiviliamii a.l unirsi l'sso ].ilri' lierilii' il «•omiiut! virtn \i-iiira 

\ lab ftSilaRK-nlo sinttatmenle Ci siamo litUTHiiiiali tlalln itrrìm nliiTatiza chi; Ci ik 'nu tbi i-iimn 

«(ioilu ikUi» Stololo, tjiii jHir iinmitiljfato, i.-sfim; piiiè to Htti'jhnf Oiiliìikn, AixisuJka, Idimiim /•< *i/ii 

rtti^ìu Min SKUW, per cui O i' feda sicurtà vlic la CJiilsa ttclilta nimiier lilM-ra iii'lb stia sfti-a ir.untnr 

imiv pout rolD{)t(rrt] UafMjulilatiiDiiU! b itmulo iiii-'>siom* ad £»i» afliilata ija Oislo 

Eli in Ul Uijuria viwHfgiìtì Ci rassoda 11 (iwwwcnì t l ie, iirodaiiiaU di tjui-ili ii!ioriii_ li jiair, ainii--

ijwstfe IVuTiocie aimcsse al Hiigtio di 1f l¥*WW» EaftMVXUe 11. M foroiKiTTaiino o>*i da lodci iirtniins-M 

i %cfà inlwewi (iì lotti i citUilini. e ib towiar ogmuio iwl tilicro Irstfcititi di*' jinniiii ilinlli wiiM uni IHT-

lUfllerc diu io fimfnmlij degli mti siitio olutrussi (ili alin. anzi lai'iudu rtii' tulli M-IIW ili.>liiuit»lw ,ili|ii:iii 

a gxtderv dea lietii'tìi-t ddLi [lar î e ili una ben interi liberta. 
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HKaro, 0 V«n«raliìli Frau-tli. n i invitale (iure il gregge a Voi «oggetto ail iwliriKan' al Si^'iioie iifi.i i'-n"-

rosa [iniiiliirt^. iMsvlw! itallt: suiiurne sedi slrfcriila aiuopnt la sapienla diviip. iil ai.'eiinitaj,'iii iii unte le -ii-

axkiBi il w>slr(> Be 'tvnn^mM^ E W M H W U T B . (wreiió a«i essa tvji-^a e ìtuwnu i (KIJIJJI a Lm -ny-

g«lU. e | i«tli^. af tanto M «Kislrò generoso e rarilalevole ver>o i biaogiiosi nel lemim dei suo <i.iji;i»rih' 

f)ui a Padova, rw aWiia ila Dio il ecntajdicato guiilerdonr in (|«est3 vita e nt'iralim, 

AuguriaiaQ a tutto il VeatìraiMlo Ucn) Curato U ffll'ia delle piii elelle Umcdtlloiii 

lo Villa di UtTigliil». t i CKlubro 1806. 

$ FEDERIGO Vescoto 

ANTONIO WAnaiN SMMIABIO V I . . , H I I I 

«Circolare» del Vescovo di Padova in occasione del «ple
biscito», (loto Museo Civico di Padova - inedita) 

Venezia, dal Giornale di Padova e via via da 

altri giornali che avranno poi diverse tendenze 

politiche, non escluse quelle anticlericali e an

tigovernative come L'AìUeìiore. 

ì\ Bollettino del Popolo del 17 luglio pub

blica: Dopo la caduta del governo austriaco il 

Trihuìuile di Padova ììon ebbe a registrare al

cun fallo. Si è suicidato solo il fanatico austria-

caìUe Giuseppe Milani, carradore di Brentelle, 

non poteìido soffrire la vista del tricolore ves

sillo! Ma sarà poi vero? 

Curiosa la notizia apparsa il 13 luglio sulla 

Gaz.zetta Ufficiale di Venez.ici: nella parte «uffi

ciale» al n. 3418: Si previene il pubblico che in 

forza delle attuali circostanz.e, l'estrazione del 

Lotto che dovrebbe seguire a Padova nel gior

no 21 corrente avrà invece luogo in Venezia, 

nel solito locale a S. Marco alle ore i del delta 

giorno. 
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iVliinileslo delh» Congregazione Municipale di Padova 
per la convocazione dei comizi relativi al «plebiscito» 

(Ioli) Musco Civico eli Padova - incelila) 

Della situazione militaiv in al lo, neppure 

rigo! 

La liberazione della eillà non intei'i'onipc 

il lavoro del «C(;mila(o ccnlrale Vcnelcj», il 

quale eoiilinua a dare la sua collaborazione 

alle auloi'ilà italiane con la x'igilanza, inl'cjrma-

zit)ni, lorni ture di equipaggiamenti o denai-o, 

smascherando nel contempo — specie nelle 

campagne — agenti e spie austr iache che sotto 

mano cercax'ano di pro\ 'ocare malumoi-i e di

sordini. Non c'era stata pero in città nessuna 

x'iolenla l'ca/ione nei conlVonli dei cosiddetti 

«atrstriacanti». Individuati i più pericolosi e 

messi agli anvs l i domiciliali per e\'iiar loro 

guai maggiori , il Comi ta le aveva fat to recapi

tare per posta a chi era s ta to fautore o soste

ni tore del cessato governo, un biglietto a stam

pa cosi concepito: 

Signore, vi sono dei moìnenti ne' quali per 

certe persone non esiste nnglior partito che 

quello di farsi dimenticare. Ella è una di que

ste. Noi la consigliamo quindi a non cercare 

con l'intrigo e con la cabala d'ingerirsi negli 

affari del Municipio, mentre il paese userà di 

ogni mezzo per controoperare ai suoi scopi. -

Il Comitato Centrale Veneto. 

Per la città, nei giorni 13, 14 e 15, transi-

tcino le t ruppe — circa 14 mila uomini delle 

V .l'i;.'.'. 

EUGEHIO 
P R Ì N C I P E DI S A K Q J A - C A B I & N i l N Q 

I.IIHIIITI'AI'ATÌ: CHKHALK, IH S. \\. 

VITTOMO EN&Hme B 
i'ni i;iii/.u ni IHH K I'MI MII.IIMV 1)EI.I,\ wirni 

l ì K i t i T I L I . \ 
In Nirlù ili'11'iuilorilii il Nili ilrli'}!;il:i : 
\ W i i il lliTiii ili'iTclii ili'l 7 (llliiliri' IKCili, N. tiS:»!, r i l in i-imfof-

)l)ìhl (Iti IM'iluijUÌ (hil l l l rdcs i l l tu s(;it) iyH: 

SiMitilii il (;iiM-i,iilìii cli'i lu inis l i i ; 
Sulla |ini|iiisla ili'l |ln•^illl•llll' ilrl Ciiiisl^ili" e ilei iiiiardasljjilli miliLstro 

>r t : i r l ; i i i" ili .siili" |ii'C ;'li ••ilTjiii ili ìitivàn i' j/iiMizin i' ili'i cul l i ; 
Aliliiiiiim ili'cii'liilcj !• ili'cri'liiinin: 

Airr. I, 

AlìT, 

> l i r - i , / , >Mi |:l ilH.-lil. l«ftL 

imim DI sfliiojA 

4,.il< l'rs'lirtT «lifw «H qwk 

l,»jj;i •• i.t V^'tKii M * « t * » 

11. lilCASOI.l. 

iioiKj.vrri. 

Decreto del principe Eugenio di Savoia, luogotenente 
generale, sul «pleliiscito» delle Provincie italiane liberate 

do lo Musco Civico di Padox'a - inedita) 
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La medaglia delle «epoche memorande» coniata in occasione del «plebiscito» - 21-22.10.1866 
(t'olo Museo Cix'ico di Pado\a - inedita) 

varie anni e servizi Facenti parte del IV cor

po — che proseguono per la strada di Venezia. 

Il giorno 16 arriva il gen. Cialdini che stabili

sce, provvisoriamente, il suo alloggio e il co

mando del suo Quartier generale nel palazzo 

Mantova-Bonavides in Piazza degli Eremitani. 

Ma con il passaggio delle truppe vi è anche 

il «treno» delle ambulanze da campagna con 

il pietoso carico dei Feriti e ammalati; e questi 

avranno da parte del «Comitato cittadino per 

il soccorso ai Feriti e malati di guerra» C^) e del

la popolazione, cure e premure affettuose. 

Il giorno 17 si costituisce il Comando mi

litare della città e provincia di Padova che vie

ne assunto dal col. dei bersaglieri Francesco 

Volpe Laudi, il quale, con una «Notificazione» 

invita la popolazione all'ordine e al rispetto 

delle legge ('"). 

Molti proFughi intanto, tra i quali il Caval

letto, il Maluta, il Meneghini, il Cerato, erano 

ritornati a Padova libera per abbracciare pa

renti ed amici. Il Cavalletto, giunto a Padova 

il giorno 20, ripartì lo stesso giorno per Rovigo 

sede del Comando Supremo dell'esercito. 

Lo stesso giorno 20 giungono a Padova i 

ministri Visconti Venosta e SteFano Jacini — 

rispettivamente titolari dei dicasteri degli este

ri e dell'agricoltura e commercio — per inse

diare, a nome del governo nazionale, il marche

se Gioacchino Pepoli, che giungerà il giorno suc

cessivo, nella carica di Commissario l'cgio. A 

lui quindi la Giunta provvisoria di governo ras

segnò i poteri ed avendo esaurito il suo com

pito si sciolse. 

Il 25 luglio è annunciato l'armistizio Fra la 

Austria e l'Italia: sorpresa, sensazione, com

menti. 

Il giorno 27 con decreto del principe Euge

nio, luogotenente generale di re Vittorio Ema

nuele II, viene istituita una Legione provviso

ria di Carabinieri che avrà giurisdizione per 

tutte le Provincie del Veneto già soggette alla 

Austria, e sede a Padova ("); il 28 prima riunio

ne del Consiglio Municipale di Padova libera 

e italiana. Vengono prese le prime urgenti mi

sure d'ordine amministrativo e si fissa il pro

gramma dei Festeggiamenti per l'annunciato 

imminente arrivo di re Vittorio Emanuele. 

Questi inFatti giunge nella nostra città, per via 

ordinaria dalla strada di Battaglia, nel tardo 
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Trol'eo eredo in t'iazza delle Erbe per l'ingresso di Vittorio Einanuelc l i 
a Padova nel 1866. ( loto Museo Ci\ico di Padc)\a - inedita) 

pomeriggio cifl gioiTio I" agosto, cn(i"ando dal

la porta di S. Croce; atli'avx'rsandcj il popola

rissimo ;<borgo Cocghc» si porla in Prato della 

Valle pi'endeiulo tempc^i'aneo all(.)ggio pivsso il 

pa la / /o Sar tor i {già Vendi'amin-C'alergi ), ospi te 

di c|uella lamigìia. 

Narra la ei'onaca del giorno; Quando nel 

lardo poiììei'i{!,i!,io l'ciniaio Re percorse alcmie 

sirade della cilia, incoinro mia (itrha plaiideih 

le e leziosa a cni piL'csui sarnso Oi^ni appUm.so 

ed Oi!,iìi iiiaiìifesiazione di alfelto. Ma la vera 

je.sia, u>ia jcsia cjualc non vide iiicu la nostra 

ciiia, fu quella che cbììc luov,o la sera nel Pìciio 

della Valle. Molle e molle migliaia di ciliadiiù 

d'ogni classe scjciale si riversarono in quel luo

go. Iiuortìo al circo, con jaslo da lungi iìicon-

suelo, corrcvaììo — ÌÌÌ doppio giro — / signo

rili equipaggi e le modeste vetture del popolo, 

il Re si mescolò fra la turba plaudente e fre

netica compiendo UÌÌ intero giro a fatica in mez

zo ed popolo. In appresso brillarono miriadi di 

fiannnelle, le fanlasliche tinte dei bengala, l'iin-

pro\'viso guizzo di innumerevoli fuochi d'arti

fizio ed in mezzo a c/ueslo im correre festante 

della popolazione che acclamava il Re. Ed il 

Re salutava dal poggiolcj del palazzo. 
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Il giorno successivo giungeva a Padova il 

prìncipe Amedeo — duca d'Aosta — figlio di 

Vittorio Emanuele, maggior generale, decorato 

di medaglia d'oro al V.M., che prendeva allog

gio nel palazzo Capodilista; con lui fis

sava la propria sede il Comando Supremo del

l'esercito italiano operante. 

Il 9 agosto re Vittorio si trasferisce nel suo 
nuovo alloggio — ove risiederà fino al succes
sivo 13 settembre di quello stesso anno — in 
via Ospedale, ospite dei baroni Treves de' Bon-
fili(i2). 

Ma il giorno 9 va ricordato per un altro 

motivo. 

Dal Comando Supremo, alle ore 6.25, per 

mezzo del telegrafo militare viene inviato al 

generale Garibaldi, che si trova nel Trentino 

e precisamente a Bezzecca, il seguente «dispac

cio»: 

Generale Garibaldi - Storo { p. Bezzecca) -

n. 1073 O.M. - Considerazioni politiche esigono 

imperiosamente la conclusione dell'armistizio 

per il quale si richiede che tutte nostre jorz.e 

si ritirino dal Tiralo. D'ordine del re ella di

sporrà quindi in modo che per le ore 4 anti

meridiane di posdomani 11 agosto le truppe da 

lei dipendenti abbiano ripassato le frontiere 

del Tirolo. Il generale Medici ha dalla sua par

te comincialo il movimento. Voglia accusarmi 

ricevuta del presente dispaccio. Generale La-

marmora. 

Dall'ufficio telegrafico militare di Bezzecca 

diretto al Comando Supremo in Padova, parte 

alle ore 10.15, il dispaccio telegrafico n. 46: 

Comando Supremo Padova - Ho ricevuto il 

dispaccio n. 107S. Obbedisco. - G. Garibaldi. 

Il giorno 12 agosto veniva firmato l'armi

stizio fra l'Austria e l'Italia e il 24 dello stesso 

mese l'Austria stessa firmava con la Francia 

una «convenzione» in virtù della quale essa 

consegnava all'imperatore Napoleone III le Pro

vincie venete e Mantova, che la Francia rimet

teva all'Italia. Ma la conclusione della pace non 

si ebbe che dopo molte tergiversazioni e osta

coli di natura politico-militare e venne firmata 

a Vienna il 3 ottobre dal ministro plenipo

tenziario Luigi Federico Menabrea per l'Italia 

e dal plenipotenziario austriaco conte Felice 

Wimpien. Con questo atto l'Italia si assumeva 

come quota del debito pubblico delle Venezie, 

35 milioni di fiorini pari a 87 milioni e mezzo 

di lire italiane (all'incirca 18 miliardi di lire 

attuali), accettava le provincie venete e Man

tova dalla Francia e la frontiera amministra

tiva — stabilita nel 1815 fra il cosiddetto regno 

Lombardo-Veneto e l'impero austriaco — come 

frontiera politica italo-auslriaca. 

Finiva così quella «campagna» del '66 •— 

nella quale i padovani avevano dato il loro con

tributo diretto e indiretto C-̂ ) — il cui svolgi

mento sul piano militare era stato sfortuna

to e su quello politico aveva deluso e lasciato 

molte amarezze. 

È ufficialmente annuncialo che per i giorni 

21 e 22 ottobre si svolgeranno le votazioni per 

il «plebiscito» e Padova vuol prepararvisi ade

guatamente. Intanto per il 29 settembre verrà 

commemorata con grande solennità una me

morabile data della storia civica. In relazione 

a ciò, il 19 settembre viene fatto pubblicare 

dal Municipio il seguente manifesto: 

Cittadini! 

nel 12 gennaio /(S'ó9 il Comando 

niilitare austriaco volle atterrata la colonna che 

fuori di porta Codalunga da tre secoli e mezzo 

ricordava la rotta di Massimiliano imperatore, 

per le armi venete; ed il Municipio, geloso cu

stode delle cittadine memorie, sottraendola al

la distruzione la serbava a giorni piti lieti, per

ché fosse restituita al suo posto. 

Oggi che un magnanimo Re e le gloriose 

armi fraterne ci riuniscono al rimanente d'Ita
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PAROLE 
DETIK AL FOi'OhO D! l'ONTB DI BaENTA 

IH 

FRANCESCO MAUGIN! 
sV.t.iA ciiii'SA l'Aiiiii.tcì'iiiAu; ni iii;i:i, l'AfSi-; 

por r iiporturft 

DEL l'LEBIi5CIT0 

il 'Si 4Ntolir4> IMfMi. 

illfiMlSil 

l'AUnVA 

Frontespìzio di un fascicolo edito in occasione dei «plelii-
scito» del 21.10.1866 {loto Musco CÌ\'ico Paclo\a - inedita) 

di un palazzo dei Capodil ista e fu r invenuta 

ira le rovine del «guasto» ('•*) in prossimità del 

«bast ione della gatta» ove si era aspramente 

comba t tu to duran te l 'assedio del 1509, da par

te delle t ruppe del l ' impera tore Massimiliano. 

A r icordo di quell 'evento, la colonna era s ta ta 

ere t ta nel 1764. Sulla base la seguente epigra

fe: Qui fu il baluardo ove i nostri ~ con lauto 

libero sangue - sconfino Massimiliano - puniro

no l'infamia di Cambre - e l'aggressione stranie

ra - 1509-29 set. inemorahile. 

Si avvicina la data del «plebiscito» ed in 

cittài e in provincia vi è mol ta at tesa. Non man

cano le riunioni di cittadini e villici: vengono 

i l lustrate le finalità e gli scopi dell 'at to poli

tico. A questa manifestazione partecipa an

che il clero in forma notevole. Dopo la «cir

colare» del vescovo mons . Manfredini ('•'') alla 

Diocesi, ecco le significative parole che don An

tonio Feri 'aro, arc iprete di Abano, pronuncia 

il 7 o t tobre , duran te una funzione religiosa, ai 

suoi parrocchiani ; Voi siete in inassiina parte 

artigiani e lavoratori dei campi. Ma sapete voi 

Ha, il Coìisiglio Comunale decretava a voti una

nimi il ricollocamento di quella colonna; ed il 

Municipio stabiliva il giorno 20 .'Settembre cor

rente, anniversario della vittoria degli Avi no

stri, per una festa cotanto patriottica e solenne. 

Cittadiììi! 

Il culto ai monumenti delle glorie 

passcUe rivela aiunio geiUile, geìieroso e vi\'o 

sentinieiUo di emulazione; accorrete tutti in 

quel giorno: la \'o.-<lra ;)resen:,a sia una pro

messa che ììoìi sariunto da )ioi diiìienticate le 

forti \'irtìt dei nostri maggiori. 

Padox'a 19 se!tembi-c 1866. 

11 Podestà: DE LAZARA 

Ea cosiddetta colonna Massimiliana era un 

avanzo — scrisse 01i\-iero Ronchi (Op. cit.) — La «scheda» del SI per il «plebiscito» 
(foto Museo Ci\'ico di Paclo\a - inedita) 
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I RAPPRESENTANTI PER IL PLEBISCITO VENETO 
TORINO <> NOVCMBRC l6Se 

ANTONIO PERMEI n . SEBASTIANO TECCHIO. O. B. &1UST1N1AN. fRAMCESCO DE LA2AR; „ ANTONIO CACtlAHICA 

EDOARDO DE BETIA. ERAKCSSCO WLONI. ERAHCtSCO DEFKISSI . GIUSEPPE OlACOMELll. GAETANO COilANllUI 

I Rappresentanti che recarono al Re il risultato delle votazioni (loto Museo Civico PD) 

quanto bene, anche nella vostra dimessa con

dizione potete arrecare alla patria comune, 

dando opera indefessa e giudiziosa a quell'arte 

che è fonte precipua di prosperità negli stati? 

Se vi manterrete pertanto ossequiosi alle leg

gi, sobri, laboriosi; se aborrirete dallo stravi

zio, dal gioco, dalla superstizione, dalVignoran-

za... renderete omaggio al migliore dei re, al 

re galantuomo, al più prode dei soldati, a lui 

che tante volte ha giocato la corona e posto a 

cimento la vita sua e quella dei suoi stessi figli 

per l'indipendenza d'Italia, quel re al quale do

po Dio, tutti e quanti sono italiani dall'Alpi al 

Liliheo, vanno debitori della loro politica e ci-

vil redenzione. 

E il 14 ottobre, nel Duomo di Este, l'arci

prete don Agostino Zanderigo pronunciando 

una «omelia» tra l'altro diceva: Conienti della 

nostra, rispettiamo religiosamente la indipen-

denz.a delle altre nazioni. Nella ebrezza del gau

dio, non varchiamo i limiti di una civile mo

derazione, lungi per sempre da noi la intolle

ranza delle opinioni e la discordia. Stringiamo

ci tutti concordemente intorno al trono del no

stro re Vittorio Emanuele coi vincoli dell'amo

re e della più sincera devozione. Amiamo, in 

una parola, la religione, la patria, l'umanità e 

saremo un popolo colto, civile e degno della 

recuperala nostra libertà ed indipendenza. 

Il «plebiscito» viene lìssato per i giorni 21 

(domenica) e 22 (lunedì) ottobre e si svolgerà 

dalle ore 8 alle ore 5 pomeridiane dei giorni 

stabiliti. 

Potranno votare tutti gli italiani apparte

nenti al Comune di Padova che abbiano com

piuto il 21" anno d'età e siano domiciliati nella 

nostra città da almeno sei mesi. Saranno esclu

si coloro che abbiano subito una condanna per 

crimine, furto o trulla. 
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La Congregazione Municipale di Padova pub

blica il seguente 

A V V I S O 

n. 12976 di Segrel . 

Ci ti ad ini! 

Volete unirvi al Regno d'I tal ia so t to 

il Governo monarchico costituzionale di Vitto

rio Emanuele il e de ' suoi successori? Ecco 

la domanda die ci viene fatta. È io stesso che 

chiederci, volete vivere o morire - volete la li

bertà, il progresso, il bene del paese, o nuovi 

tiranni e si^overno - volete la patria muta, for

te e rispettata, o disunita, debole e zimbello 

delle altre nazioni. 

Ciltadini! 

La nostra risposta sperda i dubbi di 

coloro die ci predicavano inimaturi alla liber

tà - il ìiostro voto unanime suii,i^elli solenne-

ììiente la vecchia promessa - accorriunu) tutti 

festosi al lurido « V i \ A i.'l rALiA! V i \ A n . Rr.! » 

e deponendo nell'urna il nostro voto, dimenti

chi dei passati dolori ricordianuìci che la con

cordia, l'esercizio dei propri diritti e la di;.^ihtà 

cittadina foninuto il decoro e la forz.a delle 

i^rimdi nazioih. 

Pado\'a li 17 otlobi-e 1866 

// podestà 

DE LAZARA 

ali Assessori 

P, Doli GOLFETTO 

A. Dolt. Di ZACCO 

G. GENNARI DA LION 

G. STRAUL INO 

11 Segretario: Rocchi . 

« Connnissioni eleltoi'ali » — i seggi » 
come oggi si dice — \'engono disli 'ibuite nell'in

terno della citta e nel subui-bio. Per la ci t tà: 

1 Comiriissionc: sede in Salone — parixjcchie 

di S. Andrea, SeiA'i, S. Nicolò, Comu

nità Israelitica; 

]L RE D'ITALIA 

VITTORIO EMANUELE II 

Dono ilecrii Edi tor i a! Po|(ol(» i';id(iv;ino 

pi'l Mjlciiiìi! ingresso di S. M. 

ui Cailovjj. 

Padnvti. Afiirj/i/,/i' isi.i. 

I l .ciii ' iMii, Ti|io;.;i',iiì, l . i i ì ruj , l . i t op ia l i , i:>ii(i;l,ij 

'• l . i ' i /a tor i (Il l . i l i n . 

K l i i r i i l ; i , 

F)-oii!c'.s])izii) (li un ftiscicok) di.sdibiiik) alla cfllaclinanza 
in occasione tiel r i torno di Re Vittorio Emanuele il a Pa-
liova - novembre 1866 (loto Musco Ci\ico Padova - inedita) 

I l Commissione: sede presso la Loggia Amulea 

•— parrocchie di S. Giustina, S. Croce, 

Torres ino, S. Tommaso (vulgo Filip

pini); 

ìli Cornmissione: sede al Collegio Pratense 

(Piazza del Santo) — parrocchia di 

San Francesco; 

IV Commissione: sede alla Gran Guardia — 

parrocchie del Duomo e Succursal i ; 

V C(.)mmissionc: sede al Palazzo Pesai^o (S. So

fia) — parrocchie degli Eremi tani , S. 

Sofia e Ognissanti ; 

Vf Commissione: sede al Teatro Nuovo (ora 

Teatro Verdi) — parrocchie dei Car

mini e S. Benedet to . 
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Per il Suburbio: 

Agenzia municipale del Bassanello: per 

tutte le parrocchie dell'Agenzia stessa; 

Agenzia municipale di Ponte di Brenta: 

per tutte le parrocchie dell'Agenzia; 

Agenzia municipale di Cam in: sede presso 

la casa Bellini in Camin — per tutte le parroc

chie dell'Agenzia; 

Agenzia municipale di Brentello: per tut

te le parrocchie dell'Agenzia. 

La formula del «plebiscito» sarà: Dichici-

rlaino la nostra unione al Regno d'Italia 

sotto il governo monarchico costitiiz.ionale del 

Re Vittorio Emanuele II e de' suoi successori. 

Il voto dovrà essere espresso per SI o per NO 

a mezzo di bollettino stampato. Le schede por

tanti altre dichiarazioni verranno considerate 

nulle. Ogni votante, dichiarando il proprio no

me e cognome, dovrà consegnare al presidente 

della Commissione la propria scheda. 

Le Commissioni incaricate di raccoglici^ i 

voti nell'interno della città partirono dalla se

de municipale alle ore 7 e mezzo antim. del 

giorno fissato, accompagnate ai centri rispetti

vi da bande musicali. La partenza venne an

nunciata dal suono della campana della torre 

civica. Le urne con i voti, finite le operazioni 

di voto, vennero riportate al Municipio alle 

ore cinque del pomeriggio, seguite dalle Com

missioni, dalla «musica» e da una grande fol

la. Notevole l'affluenza alle urne della città e 

dei distretti. La mattina del giorno 23 il pode

stà nob. de Lazara, accompagnato dagli as

sessori a cui facevano scorta la Guardia Na

zionale, bande musicali e moltitudine di po

polo, si recò al palazzo della Pretura, in via 

Altinate, per recarvi le urne della città e del

la provincia. Queste erano collocate sopra un 

carro trionfale, tirato da quattro cavalli, che 

— come scrisse un cronista del tempo — par

ve l'antico carroccio. 

Ben presto si seppero i risultati della città 

e dell'intera provincia: Padova espresse 29.894 

voti, tutti per l'annessione. Nell'intera provin

cia voti favorevoli 84,375, contrari 4 (1 a Con

selve e 3 a Piove di Sacco). 

Alla sera del 27 tripudio cittadino: gli edi

tici cittadini illuminati ed esposizione di tap

peti e damaschi. Al Teatro Nuovo viene esegui

to per la prima volta, da! coro e dall'orchestra, 

l'inno «Il Plebiscilo^y musicato dal maestro Do-

nazzi. Quando poi la sera del 28 si conobbero 

i risultati definitivi delle provincie venete e del 

mantovano, una grande folla, tra bandiere e 

palloncini colorati, si riversò verso le piazze 

del centro. Si formò un corteo, aperto da ban

de musicali, che percorse le principali strade 

della città al canto di inni patriottici. 

Il giorno 4 novembre i rappresentanti del 

Veneto e di Mantova recano a Vittorio Ema

nuele II nella sua residenza di Montcxbone 

(Asti) i risultati del «plebiscito» ('̂ ')-

Ma re Vittorio tornerà a Padova il 16 no

vembre dello stesso 1866 e si fei'mcrà in città 

per tutto il giorno successivo, ospite dei baroni 

Treves de' Bonfili in via Ospedale. 

Giunse alle ore 4 e mezza del pomeriggio 

alla Stazione ferroviaria ove ad attenderlo era

no il Commissario regio marchese Gioacchino 

Pepoli, il podestà nob. de Lazara, il vescovo 

mons. Manfredini e le maggiori autorità civi

li, militari, accademiche e studentesche. Al 

suo arrivo rispose al benvenuto rivoltogli dal 

podestà de Lazara con le parole: Mi sembra 

di ritornare a casa mia perché mi considero 

cittadino di Padova 

Per questa occasione gli studenti universi

tari si erano in precedenza riuniti nella vec

chia e disadorna aula E del Bo'. Si dovrà at

tendere il re presso l'Ateneo oppure incontrar

lo al suo arrivo? Presiedeva la riunione lo stu

dente — laureando in matematica — Leone 
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Romanin Jacur : i pareri sono discordi, ma 

poi prevale la tesi dell ' incontro. Altro proble

ma: i goliardi patavini non hanno bandiera; 

bisogna provvedervi e subito. Ma qui al t re di

scussioni e proposte . Per l'infelice esito della 

«campagna» testò conclusasi, i «garibaldini», 

in part icolare, sono esasperati per l'imposizio

ne regia che ha a r res ta to l 'avanzata del gene

rale nel Trent ino; i repubblicani non vogliono 

saperne di croce sabauda, altri mugugnano; la 

discussione prende toni vivacissimi. Alfme 

si giunge ad un accordo: gli s tudenti parteci

peranno alle onoranze da t r ibutare al sovra

no. Formando «cordone» lungo il suo passag

gio; una rappresentanza di 5 studenti avrà una 

carrozza che farà par te del corteo. La bandie

ra, por ta ta dalla rappresentanza ulliciale, sa

rà quella t i icolore, ma senza croce sabauda. 

Subito dopo l 'assemblea, nella s tanzet ta del 

bidello, si scjttoscrive la somma necessaria per 

la spesa. E il giorno del trionfale r i torno del 

sovrano, una carrozza con la rappresentanza 

goliardica, cost i tui ta dal veneto Leone Roma

nin Jacur , dall ' is tr iano Domenico Lovisato e 

dal da lmata Pieli'o Vittanovich — por taban

diera i padovani Giovanni Mugna e Ghislan-

zoni già prigionieri politici sot to l 'Austria — 

sarà t ra quelle che formano il cor teo. 

Il giorno 17, nella Sala della Ragione, il re 

riceveva l 'omaggio della città e della provincia. 

Così r iassunti e visti da Padova gli avveni

menti che concorsero al l 'annessione del Vene

to al Regno d'I tal ia, ci corre l 'obbligo di un 

breve commento . 

Noi pensiamo che la campagna del '66 si 

sarebbe potu ta evitare e con essa le cocenti 

umiliazioni di Custoza e di Lissa. 

Né bas tano le test imonianze da noi stessi 

prodot te , né l 'opera, per altri aspett i benemeri

ta, dei Comitati a darci l 'illusione di un entusia

smo popolare (gli applausi al vincitore sono 

di p rammat ica , ma si sa quanto valgono) che 

in realtà mancò, sia in cit tà sia fra le popola

zioni rurali rese apat iche e difhdenti da quella 

loro miseria e ar re t ra tezza che p u r t r o p p o sa-

ref)loero dura te ancora a lungo. Né fu senza un 

sent imento di r ammar i co che uomini di cul

tura videro insigni monaster i (non dimenti-

J t f S ^ JF-., .jwj.r-^^^^i»_s *„ 
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cabile il saccheggio dell'Abbazia di Fraglia) 

ed altri luoghi del culto ricchi d'opere d'arte, 

manomessi e degradati a caserme e ad uffici, 

mentre fondi rustici di comunità religiose, in

camerati dallo Stato per la legge del 1867 ca

devano, per lo più, in poche avide mani. 

Ma l'annessione del Veneto fu, comunque. 

un grande evento: l'Italia era fatta: diremo 

meglio, era abbozzata. Lungo e duro sarebbe 

stato ancora il travaglio col quale essa avrebbe 

dovuto pagare il prezzo delle fortunate circo

stanze che ne avevano favorito l'unità. 

ENRICO SCORZON 

La bandiera degli studenti universitari di Padova nel '66 
(l'otoarchivio Scor/.on) 
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N O T E 

(1) - «TI Comune» — Periodico settimanale d'interessi anvninistrativi e varietà 
— aniìo o° nninero l — 25 gennaio ìH(iH - pubblica in morte di Massimo 
d'Azef^lio: Dinanzi alla sventura toccata in questi giorni alla patria nostra, 
il non avere una parola di rammarico sarebbe colpa imperdonabile pel 
chiunque sia entralo a militare nella stampa periodica italiana. Massimo 
d'Azeglio raffigurò veramente quell'antico tipo italico per cui nella vita di 
uno solo dei nostri grandi progenitori brillava un tempo il genio dello 
scrittore, del politico, deH'oratoi'c e del soldato. 
IAÌ stesso periodico in data 17 maggio IHdd - ainio S° n. 20 - pubblica il se
gnane connmicato: 
fn vista delle attuali preoccupazioni politiche "// Comune" per ora sospen
de le sue pubblicazioni. Riprendendole gli abbonati saranno conpensati del
l'interruzione avvenuta. 

(2) - 1V1Ì;NI;GIIIM Andrea — Nacque a Padova l'H agosto ISOfì. Dedicatosi per vera 
passione agli studi, acquistò ben presto \'asta rinomanza per le site non 
comuni doti di cultura e d'intelletto. AU'iìiizio del Ifi-IT [ondò im giornale 
di agricoltura, industria e commercio: Il Tornaconto; durò dal 1 gennaio 
di quell'amu) lino al il marzo dell'anno success:\'o. Subì a causa di questo 
periodico persecuzioni ed anglierie da parte della sospettosissima polizia 
austriaca die intravedeva sempre nei suoi articoli im sottofondo politico o 
patriottico. Nello stesso anno INI? il Menegliini prese parte attiva al con
gresso degli scienziati a Venezia. Arrestato il U febbraio 1S4H sotto l'accusa 
di aver preparato il moto insurrezionale del giorno precedente e trasferito 
alle carceri di Venezia, venne liberato da quel popolo insorto il 17 marzo 
siiccessi\'o. [{letto presidente {lei "Comitato provvisorio dipartimentale di 
Padova" l'csse la carica con prudente energia fino al IS giugno di quello 
stesso anno, quando cioè ritornarono gli austriaci. Allora andò esule a Fer
rara, a Bologna, a Firenze fermandosi definitivamente a Torino ove pru-
piignii l'idea di una "Consulta" e assistette alla prima riunione per la costi
tuzione di una "Confederazione italiana" secondo il concetto — cìi'egli però 
non approvava — del Cioberli. Nel l'S5!) potè ritornare a Padova, ma dopo 
la pace di Villafranca riprese la via dell'esilio. Nominato membro del "Co
mitato Centrale Veneto" fu operosissimo. NeU'VUl legislatura fu eletto de
putato al Parlamento nazionale per il collegio di Bozz.olo e dal T dicembre 
ISfid lino alla sua morte — avvenuta il 21 novembre 1S7() — copi) con molta 
lode la carica di Sindaco della nostra città. 

{^) - CwALLin U) Alberto — Nato a Padova il 2<S' novembre bSlS. Figlio di un mo
desto commerciante, rimase orfano di padre a due anni e fu avviato agli 
studi tecnici da uno zio materno. Si laureò quindi presso la nostra Univer
sità in ingegneria. Poco dopo il ISSd, fu ammesso come praticante negli Uf
fici tcimici delle pubbliche costruzioni austriadic: nell'ufficio fu attivissimo 
e competente oltre ogni dire, come ne fanno prova le opere die egli diresse 
a difesa dell'Adige, del Brenta e del Bacdiiglione. Nel IHUS si arruola nel 
Battaglione degli Universitari volontari segnalandosi specialmente nella 
cacciata degli austriaci ila Padova, che — liberata — lo nominò suo rappre
sentante all'Assemblea Nazionale. Fu a Venezia a fianco del Manin e del 
Tommaseo e combattè a difesa della città lagunare militando nel K Bai ta
glione ilei Brenta» via r/(/ raggiungendo il grado di maggiore. Caduta Ve
nezia il Cav(dlctlo ritoriK) a Padova, vigilato assiduamente dalla polizia. Ac
costatosi segretamente al Mazzini, presiedette il "Comitalao mazziniano" 
costituitosi nella nostra città. Quando pero nel /<S'5î  la imperiai regia poli
zia ebbe nelle numi le fila delle "congiure" mazziniane, il Cavalletto venne 
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arrestalo il 7 luglio di quello stesso anno, trasferito a Venezia e successi
vamente a Mantova. Condannato a morte con altri venlidue patriolli — tra 
i quali Tito Speri e Carlo Montanari — per somma grazia gli venne com
mutata la condanna in sedici anni di "carcere duro", da scontare a Jose-
phsladt. Nel 1H56 veniva trasferito al carcere di Lubiana finché il 2 dicem
bre dello stesso anno veniva posto in libertà a seguito dell'amnistia pro
mulgata da Francesco Giuseppe in occasione del suo viaggio nel Lombardo-
Veneto. Tornato a Padova poco dopo esulò in Piemonte essendogli resa Im
possibile — dalle autorità austriache — la vita nella città natale. A Torino, 
pur vivendo della sua professione, fu attivissimo nell'azione politica quale 
riconosciuto capo del "Comitato centrale Veneto". Ai preludi della guerra 
del 'Gfi viene chiamato a far parte dell'Ufficio Informazioni del IV Corpo — 
Armata del Po, comandata dal gen. Enrico Cialdini. Dopo l'annessione del 
Veneto al regno d'Italia, tornò per breve tempo nella sua città, essendo 
chiamato dal ministro dei lavori pubblici del tempo — .hicini — a far parte 
del Consiglio Superiore dei LL.PP. Rimasto poi libero da ogni occupazione 
burocratica fu eletto deputato prima nel Collegio di Casalmaggiore, poi di 
S. Vito al T. portando in Parlamento la sua competenza di tecnico e la sua 
onestà integerrima. Nel IH92 nominalo senatore, mori nella sua città natale 
il 19 ottobre 1897, lasciando in "legato" al civico Museo di Padova tutti i 
suoi libri, il suo epistolario e gli importantissimi documenti politici sulla 
sua appassionala attività. 

(4) - TuRRi Alfonso ~ (alias Gaudenzio) — Nato a Stienta di Rovigo nel 18(ìH 
compie gli studi secondari nella sua città natale, laureandosi successiva
mente in chimica farmaceutica presso l'Università di Padova. Ai)erta una 
farmacia la diresse personalmente e il suo negoz.io era divenuto il luogo di 
ritrovo di cospiratori, quelli stessi che si segnalarono nelle giornate del feb
braio i(S'7iS'. Nella famosa giornata dell'otto salvò la vita al giovane co. Roc
co Sanfermo, rimanendo ferito. Abbandonala Padova dalle truppe austria
che, venne acclamato capitano della IV compagnia della vLegione Padova
na», combattendo così a Sorio, Vicenza e successivamente a Venez.ia ove eb
be dal gen. Pepe l'incarico di approvvigionare la città. In quell'occasione sa
puto che un oste informava gli austriaci sull'arrivo dei "burchielli" veneti, 
si appostò con pochi risoluti compagni in un cascinale della laguna e quan
do vide elle una grossa pattuglia austriaca, guidala appunto dall'oste, si 
avanzava per catturare il convoglio, uscì di sorpresa con i suoi, disper
dendo il drappello con una scarica a bruciapelo, uccidendo l'oste, diversi 
soldati austriaci e conducendo gli altri, prigionieri, a Venez.ia. Caduta Ve
nez.ia tornò a Padova, ma non ebbe il permesso di riaprire la sua farmacia. 
Nel 7<S'59 fu l'anima del "Comitato insurrez.ionale padovano" e procurò utili 
informaz.ioni all'esercito sardo. Nel 1H61, compromesso per la scoperta — 
da parte dell'i.r. polizia — della sua corrispondenza politica, potè a stento 
fuggire oltre Po, inseguilo dalla gendarmeria, stabilendosi a Ferrara da 
dove conlinuò la sua altivissinui opera d'informatore. Liberato il Veneto, 
dopo il '66, si stabilì ad Adria (Rovigo) ove coperse, encomiabilmente, pub
bliche e privale cariche. Nelle inondaz.ioni del 1872 si meritò una medaglia 
di benemerenza. Morì ad Adria il 15 dicembre IHHS. 

(5) - COLETTI Ferdinando — Nacque a Tal di Cadore il 16 agosto 1H19. Trasferi
tosi adolescente a Padova con la famiglia, studiò — presso la nostra Uni
versità — medicina, laureandosi nel 1845. Dopo pochi mesi venne assunto, 
come assistente, alla cattedra di patologia generale medica, tenuta allora dal 
prof. Slèer, nemico dell'Italia e quindi inviso ai giovani che disertavano le 
sue lezioni, preferendo quelle del suo giovane assistente. Nel 1818 fece parte 
del "Governo provvisorio dipartimentale" di Padova, fino al ritorno degli au
striaci. Passato a Venez.ia nel 1819, lì rimase fino alla resa di quella città, 
addetto all'Ospedale militare di S. Giorgio. Ritornalo a Padova, insegnò 
privatamente patologia medica. Chiamato quale supplente all'Università, 
rifiutò il posto per non fare allo di ossequio all'autorità austriaca. Abito — 
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dal isy) al ìHdd — /;/ via S. Bitigio al ci\'. n. SH che era così divemUo il 
ijuartier generale del "Coìuilalo segreto". Essendo il Coletti direttore della 
rivista "Gazzella medica", altro luogo di convegno per i membri del "Co
mitato segreto" era l'ufficio di redazione che era posto al piuììtcrrcìio del-
l'ailuale palaz.z.etlo Romaììin .lacur — //; via S. Francesco — proprio di 
fronte all'i.r. Delegazione provinciale austriaca lura prefeltina\' 
Dopo la lihei-azione del Veneto fu ìiomiuato professore ordinario presso la 
Ihìiversilà pataviìui, della quale fu anche Magnifico Rettore, rimanendo in 
tale carica fino alla sua lììorte avvcìiuta il 27 febbraio del l<S8l. 

(6) - MAH TA Carlo — Naccpie a Padova il 1(1 marz.o IH2H. Cresciuto in un periodo 
ili iimovaz.ioni politiche, si dedicò fin da giovanissimo alla causa della liber
tà e indipendenza uaz.ionale. Combattente a Sorio e a Montebello ìiel IS-ltì, 
partecipa successivamente alla difesa di Venez.ia. Presiedette più tardi •— 
essendo fuggito da Padova ìuentre la sbirraglia austriaca invadeva la sua 
casa per arrestarlo — // "Comitato di emigraz.ione veneta" di Brescia aven
do egli lìssiUo la sua dinuìra in quella città. Aiìiante del progresso e per
suaso che le riforme pili ardile si potessero compiere ìiell'ordine costitu
zionale, non osteggiò mai — cuìz.i sostemie — quanto poteva tornare di van
taggia (die classi popolari. Dopo il /(S'6'6' rappresentò per Ire legislature 
(XV - XVI - XV111), alla Camera dei deputati, il Collegio di Cittadella e suc-
cessiviuneiue il I Collegio di Padova, prendendo parte assidua ai lavori, 
anche come meìiibro di iiìiportanli Commissioni. 

Milito nelle jile del Partito liberale lìioderalo. Nel 189H donò al civico Museo 
di Piulovtì la corrispoiidciiz.a politica da lui tenuta dal INfif) al hHfid con il 
« Coiììitato centrcde Veneto » di 'l'orino e con i Coniitali segreti del Ve
neto. Mori, il 17 dicembre Pili all'età di .S'5 «;;;//. 

(7) - I3i: |„A/\RA Francesco - Figlio di AIUOÌÌÌO (di antichissiìua famiglia gen
tilizia) nacque a Padova il 25 agosto 1805. Uomo di non comune ingegno, 
di carattere risoluto, di vita integerrima, venne eletto — per volontà del
la ciiuulitnmz.a tutta — ad (rssumere il gravoso incarico di podestà di 
Padova, ereditimelo co.s'i le consegucìiz.e di una condotta debole e servile 
del suo piedecessore, il ììob. Achile de Zigno. Eletto il 2(Ì febbraio 18.57 as-
sinneva le sue funzioni il 25 aprile successivo. La sua fu veramente una. 
tribolala ma annuirabile aiioìuìiistraz.ioue die cessò nel 1866 quando di
venuta Padova città del Regno e cambiali gli ordinamenti politici ed am-
nnnistriUivi. il De Laz.ara rassegnò l'ufficio di podestà nelle numi del pri
mo siìidaco. il patriolta Dott. Andrea Meneghini, prendendo cos) congedo 
da quella cillà che per ben ìiove aiini aveva con tanto onore rappresen
tala. Il CoìLsiglio conumale, veranumte iiUerprete di tutta la cittadinaìiz.a, 
nella sua tortiala del 21 dicembre 1866 deliberava l'apposizione di una 
lapide nell'interno del pcdazz.o nuiiucipale. la cui epigrafe — dettala dal-
l'avv. Frizz.erin e posta in loco il 15 dicembre 1867 — dice: 

PERCHE' 
FRA I LVrri DI STRANIERA SIGNORIA 

IL PATRIO MUNICIPIO 
SOSTENNE LA CITTADINA DIGNITÀ' 

INFLESSIBILE 
PADOVA UBERA RICORDA 

Frinicesco De Laz.ara, Podestà - Argenti Doli. Francesco - Onesti bar. Gae
tano - l'anz.ago nob. dott. Filippo ~ l'alesa dott. Agostino • Manfrin Do-
meniio - Golfetto doli. Pietro - 'Zacco luib. Alberto - Gomari da Lion nob. 
Giacomo - Straulino Giorgio. .].<sessori. 

1857 - 1866 
P. 1867 
Iniz.iala una sollosciizione per offrire al De Laz.ara una medaglia d'oro 
iptale (Ulcsialu di simpeuia e di gratitudine cittadina, ben 500 persone 
risposero all'appello ilei promotore Luigi Salmiiì. Ma più che il numero, 
cio che diale veramenie un carattere eminentemente popolare e signi-
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ficativo a quesli riconosciìnenli, fu la qualità dei sottoscrittori apparte
nenti alle varie classi sociali della città. 
Nel retro della medaglia la scritta: 

AL MAGISTRATO 
IN SERVI TEMPI 

LIBERO INFLESSIBILE SOLERTE 
CONCITTADINI RICONOSCENTI 

1 .S fi 7 
Il noh. Laz.ara IIOÌÌ solo hetiemerilava dal Comune, ma allres) dalla Pro
vincia aprendo la serie dei presidenti del ConsioUo provincicde. La sua 
elezione, infatti, a\'\'e)ìne /'iS gennaio IHfìT. 
Si spense in Padova il L'i maggio del i>S'S'6'. 

(8) - DEI.ÌI Dario - Nacque a Casale Moìtferrato (Alessandria) il 27 maggio del 
IHSS. Volotìlario tu;l LS49, prese parte a quella «cantpagna» e fu nominalo 
maresciallo d'alloggio d'onore. Ebbe quiììdi il grado di furiere e dopo il 
combattimento di Montebello fu promosso sottoteìtente dei cavalleggeri 
«Alessandria». 

Durante la «catnpagna» lH(i()-(H viene promosso capitano: tale nella 
guerra del ISH/i nel reggimento «Lancieri Vi/Iorio Emanuele». Viene de
corato di tnedaglìa d'argetito al V.M. per l'ardimeìilo dimostrato nello 
spingersi con pochi uomini a Padova e successivamente a Vicenz.a ove 
sorprese e s'impadron) di un convoglio di viveri appartenenti al neniico. 
Nel IiS'6'7 passò al reggimetito «Cavalleggeri Foggia» e via via in altri reg
gimenti raggiungendo il grado dì colonnello. Nel 1<HHI vcìuie destinato al 
comando del Distretto militare di Firenz.e. Collocalo a riposo nel lSHr>, 
mori nella stessa Firenz.e il 29 ottobre del 1901. 
Per la valorosa azione compiuta dal capitano Delìi, venne deliberalo dal 
Consiglio della Municipalità di Padova — con atto del /o settembre /'S6'6' 
— di concedere al d-stinto ufficiale la cittadinanz.a padovana. Il relativo 
diploma, stilato in latino, sanz.iona: 
«Noi Francesco de Laz.ara. Podestà, nobile e cavaliere; 
Pietro Golfetto, dottore in legge e cavaliere; 
Alberto de' nobili Zacco. dottore in legge; 
il nobile .Iacopo Gennari da Lion e Giorgio Straidino. Assessm-i della 

M.AGNIFICA COMUNITÀ' DI PADOVA 
È cosa sempre lodevole e giusta, che le persone, ornate di valore, facciano 
grandi imprese e raccolgano onori ed anche siano ricordale pid)blicameìi 
te con la dovuta ricoìtoscoiz.a per le loro imprese a favore del Coimme. 
Per la qual cosa, considerati i meriti del valoroso uomo Dario Delìi di 
Felice da Casale, dei Lancieri di Vittorio Emanuele maestro di cavalleria 
e militare decorato al valore con medaglia d'argento; valutato il suo va
lore nelle cose di guerra quando entrò in questa Città valorosamente ed 
incitò i cittadini alle armi, cosicché subito da ogni casa vennero prese 
fuori le bandiere preparale e nascoste ed egli stesso raccolse i vessilli con 
grande inerito, ed il giortio dopo giunse a Vicenz.a coti una schiera scelta e 
ili poco tonpo si procurò il bottino dei nemici e lo portò a Padova; 

IL CONSIGLIO DEL MAGNIFICO COMUNE DI PADOVA 

u n a n i iti e m e n t e 
senza che alcuno fosse contrario, poiché tutti i Consiglieri applaudivano 
ed acchunavano, a suffragio universale sì decretò che venisse annoveralo 
per sempre, nel ninnerò dei cittadiiii di Padova questo uomo illustre, con 
i suoi figli ed eredi e legittiniamente con i suoi discendenti. 
E ciò il 5 agosto. 
Noi dunque per lo stesso mandato e potestà di Consiglio, trasferito da lui 
a Noi 

DICHIARIAMO E FACCIAMO CITTADINO PADOVANO 
quell'uomo illustre — DARIO DELU' — con i suoi figli, eredi e disceti-
denti tutti e stabiliamo che da tutti venga riconosciuto come cittadino pa-
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dovano, concedendogli piena facoltà affinchè possa hheramente, qui e in 
ogni altro luogo, sia in privalo che in pubblico, chiamarsi cittadino pado
vano e possa godere ed usufruire di tutti i privilegi e favori e di tutte 
quelle cose che possono godere i cittadini di Padova o lo potranno in 
futuro. 
Per fede e testimonianza di queste cose, la presente lettera scritta di No
stra mano, ordiniamo clic venga munita del sigillo pendente e venga con
segnata allo slesso uomo illustre. 
Redatto e datalo a Padova nel Palazz.o del Comune nell'anno IHfifi e nel 
giorno di mercoledì 15 settembre. 

Francesco de l.azara - Podestà 
Pietro Gol fé Ito 
Alberto Zacco 
.Iacopo Gennari Lion - Assessori 
Giorgio Slraulino 

Il giorno () ìiovembre successivo, il podestà Francesco De Laz.ara, rice
veva la seguente lettera dal capitano Dario Delir. 

Fgregio Sig. Podestà. 
coU'animo commosso di gioia e di gratitudine ricevo oggi 

dal Ministero della Guerra l'ufficiale partecipazione della cittadinanza pa
dovana. Ringrazio Pei, eij,regio sig. Podestà e gli onorevoli Membri di co
desto Consiglio cittadino che vollero si altamente riconoscere i miei sforzi 
per fare il mio dovere. 
Porrò ogni mio studio perché in tutto ciò che concerne il bene insepara
bile del Re e della Patria, io possa stare fra i più zelanti figli di codesta 
illustre e generosa Città. 
La medaglia al Valor militare ottenuta in quell'epoca mi porta l'annuo 
assegno di lire cento. 
Queste io offro, vita naturai durante, a favore degli Asili infanlili di Pa
dova, ove il concorso generoso e spontaneo de' miei bravi concittadini me 
ne resero facile l'ollenimento. 
Voglia pertanto, egregio sig. Podestà, accogliere le qui unite cento lire, 
per l'annata /iS'6'6, 
Foggia 30 ottobre 1866 

fio. Delìi Dario Capitano ne' Lancieri V. E. 
(9) - Ai primi preludi della guerra del 'H(>. era sorlo nella nostra città, quasi di 

nascosto per eludere i sospetti delUi poliz.ia ed a opera di un generoso 
lilantropo, il doti. Antonio Del fìon, un Comitato provvisorio per i soccorsi 
ai ieiiti e malati di guerra, Comitato che si affrettò a disciplinare la pro
pria opera mediante uno statuto ed un regolamento, chiamando le signore 
padovane a collaborare con lui. E quando cominceranno ad affluire 
in città i primi reparli dell'esercito italiano, e fra di essi le prime 
ambnlanz.e con i feriti ed ammalati, ecco il Comilalo prodigarsi nella sua 
pietosa ed umanitaria opera. 

Erano già stati approntati 2.500 posti-letto a Padova, ed 800 a Esle, nei 
seguenti Ospedali: 
Ospedale militare di S. Agostino - In esso dal IH luglio al 12 settembre del 
IHMi entrarono in cura 'ÌTTI soldati e ne morirono SS. L'Ospedale, che era 
stalo diretto ila! doti. Berselli, si chiuse nel settembre di quello stesso 
anno; 
Ospedale inilitarx" di S. Giustina - Fimzionò dal P) agosto al 2S dicembre 
isaa, con un totale di l:ì.:ì2S presenze Ira ufficiali, sottufficiali e soldati. 
Divenne poi Ospedale per il Presidio di Padova fino al lH(i9. Ebbe pur es
so per direttore il doti. Berselli; 
Ospetlale militaiv al Seminario Vescovile - Iniziò la sua attività il 22 lu
glio isaa e ricovero ó.nM.S soldati, con alcuni infermi di malattie conta
giose. Funziono jino al 2 ottobre dello stesso anno. 
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Ebbe 20 morti. Ne fu affidala la direzione al dot/. Pellizzari; 
Ospedale Civile - Fu il primo degli ospedali di Padova che accolse sol
dati italiani. Il IS luglio, infatti, vi veniva accolto il soldato di cavalleria 
Limpidi Corrado del reggimento « Lancieri di Firenz.e », 2' squadrotte. In 
questo Ospedale furono ciwali — dal Lì luglio al SO setleitibre ìH(i(i •— 
i.<%'.5 militari per complessive 15.!Ì51 presenze ed una spesa di lire italia-
ite 20.855,51). Quivi morirono (i soldati e l'Ospedale provvide per la loro 
tumulaz.iorie e alla spesa relativa; 

Ospedale provvisorio all'ex Casa dei Gesuiti - Fece le ftniz.ioni di ospedale 
d'isolatnento per l'eventuale ricovero di vajolosi e difterici; 
Ospedale Fatcbenelratelli - Per ufficiali, con 24 posti letto; 
Ospedale di Riserva - ad Est e (Padova) - con HOO posti letto. 
Per la cura dei militari negli Ospedali della nostra città, vennero chiamati 
in servizio SI medici civili e H laureandi in tncdicina. Tutti si prodi
garono con ahnegaz.ione e sacrificio. Dal settembre al dicenihre ÌHfìO, 
si eratto avuti in città Si casi di colera die aveva colpito 27 militari e 7 
civili. Il colera fu presto doìuato, crani) state debellate altre 
malattie infettive che serpeggiavano tra le truppe; come, del 
resto, generalmente succede duratìte tutte le guerre. Qtiando le truppe 
italiane entrarono in città, erano degenti nei nostri ospedali W) militari 
austriaci, ammalati o feriti, coti 20 infermieri militari della sanità au
striaca. Pur essendo dichiarati prigionieri di guerra, vennero trattati con 
quella pietà ed umana comprensione che fu setiipre caratteristica della 
nostra geiìte. Il doti. Berselli, in una relaz.ione datata 20 agosto lH6(i di
retta alla Congregazione Municipale circa il fimziotniniento dell'Ospedale 
militare di S. Agostino scriveva: « I prigionieri di guerra sono eusloditi 
in apposito riparto e vengono trattati coi riguardi dovuti alla loro con
dizione ». 

L'opera diligente dei sanitari padovani veniva segnalata dall'Intendenza 
Generale dell'esercito italiano — Sezione ospedali — la quale, con nota 
n. <S'<S'20 datata da Padova 1° ottobre IHOfì osservava che i buoni risultati 
sino allora consegtiiti erano esclusivamente dovuti all'opera illuminata ed 
assidua dei membri della facoltà medico-chirurgica di Padova. A questa 
assistenza avevano coiUrihuilo più di 150 famiglie padovane di tutti i ceti 
sociali, con il dono di biancheria, materiale per medicaz.ione, detiaro ecc., 
coadiuvate iìi questo dal Clero della città, con particolare riguardo alla 
parrocchia di S. Francesco. 

(10) - Successivamente il Presidio militare verrà costituito dal .5" e 0" Regg.lo 
di fartteria {Brigata Aosta), dall'I^' Regg.lo Artiglieria da cattipagna e dal 
Regg.to « Cavalleggeri di Lucca». 

(11) - La Legione provvisoria ave\'a gitirisdiz.ioìie territoriale su tutto il Veneto 
e la provincia di Mantova ed il SO ottobre IHOO divemte definitiva. Il co
mando della Legione si trasferì a Verona mentre a Padova rimase quello 
della Divisione. Tale Divisione (equivalente all'attuale Gruppo), compo
sta di due compagnie — Padova e Vicenza — ebbe giurisdizione stille due 
rispettive Provincie, con comandi di luogotenenza a Padova, Este, Bas-
sano, Lonigo e Schio, e, da essi dipendenti, un adeguato munero di 
« stazioni ». 
Con la Divisione di Padova, fecero parte della Legiotie di Verona la 
Divisione della stessa Verona, quella di Venez.ia e quella di Udine. 

(12) - Ricordavano i nostri vecchi COÌIÌC re Vittorio Emanuele II, ospite dei ba
roni Treves de' Bonfili, hi via Ospedale, si recasse al mattino di buona ora, 
in abito civile e tutto solo, ad assistere alla messa nella chiesa di S. Ca
terina iit quanto essendo i suoi ospiti israeliti, nel loro palaz.z.o non esi
steva la cappella per le sacre funzioni del culto cattolico. 
Re Vittorio faceva pervenire il giorno 19 settetnbre ai frati della basilica 
del Santo un suo dotto: un oslettsorio d'argento opera dell'orafo ittita-
nese Antonio Ghezii. 
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'13) - Padovani deceduti durame il corso della c<campagHa» del ìHfìfì-. 
CoLARDHAU Francesco - da Padova — Sergenle nel 27" battaglione bersa
glieri, seconda compagina. Aveva fallo la «campagna-» ISfiO/H sempre 
col grado di sergente. Deceduto nella battaglia di Custoza. 
CoMiNAKDi Pietro - da Ciltadella — faceva il calzolaio. A 24 anni, nel ÌHfìfì, 
si era arruolato voh»uario nell'esercito regolare. Alla battaglia di Custoza 
fu ferito mortabuente e fatto prigioniero dagli austriaci. A4orì all'Ospedale 
lììililare di Verona. Era fregialo della medaglia d'argento al F.M. 

CoRRADiNi Anttjnio - da Galz.ignano — Nato nel IH'lì emigrò per ìion servire 
sotto le arni: straniere. Nel IHfìI si arruolò nel 13" battaglione bersaglieri. 
Apparleiinc alla /" compagnia e a Custoza, con vero eroismo e già grave
mente ferito, tentò d'impossessarsi della bandiera nemica. Decedette su
bito dopo a causa delle ferite riportate. 

Di;i.i.A SANTA Vincenzo - da Padova — Dopo essere sialo della gloriosa 
schiera dei «Mille», sebbene aininoglialo, prese parte alla guerra del 'fìfì 
nel 7" reggimento volontari comandato dal col. La Porla, il quale nel suo 
ordine del giorno, dopo il combattimento di Bez.z.ecca scrisse: Il Sottote
nente Dr.i.i.A SwiA Vincen/.o è morto da valoroso. Il suo nome resterà 
come sacra memoria consegnato nel vostro cuore, nei ruoli del campo. 
Ho proposto Luia ricompensa militare come legato d'onore alla sua lami-
glia, /nfatii veniva concessa al Della Santa una medaglia d'argento al 
V.M. con la seguente motivazione: Morto eroicamente all'ingresso del vil
laggio di Bez/ecca mentre si sforzava a rioixlinare i soldati e condurli 
avanti. 

Do\i Francesco - da Padova — Aveva appartenuto alla «Coorte dei Velili>^ 
nella «campagna» IStS-l'). A\'\'ocato, era stato nell'esercito regolare ita
liano svolgendo le funzioni di applicalo al Tribunale inililare. Deceduto 
a Bezz.ecca. 

FACCIOLI Baklassaie - da Monlagnana — Nato nel IN-Ì9 da famiglia agiata, 
liberide e persegiriala dall'Austria, si laureò presso l'Università patavina. 
Fu dei «Mille», poi fece le «campagne» del l-SdO e IHfìfì. Fu dapprima sot
totenente d'Arliglieria. poi sergenle nei «Carabinieri genovesi», poi luogo
tenente nel IO" reggimento d'artiglieria. Ferito al braccio destro nel fallo 
d'arme di .Solano, ebbe la medaglia d'argento al V.M. Nella «campagna» 
del l'Hfìfì, al passaggio del Po, venne colpito da insolazione e morì a Flesso 
Ihnberliano. 

CioiìBO-Bi'.i.i.Aio Gaetano - da Piove di Sacco — Era impiegalo privalo. A 
17 (nini fece la «campagna» del FH.'Sf) nel corpo dei «Cacciatori delle Alpi» 
e poi cpiella del 'fìfì nel l'i" regg. fanteria con il grado di furiere maggiore. 
Pare, aiiz.i, clic prima della sua morte rice\'esse il «brevetto» di sottote
nente. !-eriio durante la battaglia di Custoza ad un ginocchio, venne rico
veralo presso l'ospedale di Castiglione delle Stiviere dove morì in conse-
guenz.a alla ferita riportata. 

h'ANCicii Giustino - da Padova — Nato a Lussino da nobile famiglia, di
venne — per lunga residenz.a nella nostra città — nostro concittadino. 
Collo, eentile, di bell'aspetlo, a :?•'; anni era guardiamarina e fu addetto 
allo stato maggiore dell'ammiraglio Persano. Fu tra cpielli che non se
guirono il Perscino su /'All'ondatore, ma rimasero sulla nave Re d'Italia, 
e prima che (piesia affondasse, durante lo scontro navale di Lissa, fu col-
pilo da protei lite austriaco. Fu decoralo di medaglia d'argento al V.M. 
«alla memoria». 
A proposito di Lissa merini ricordare che morì in quelle acque il pittore 
bellunese Ippolito Caffi, il quale, nella sala rotonda del caffè Pedrocchi, 
a\'e\'a lasciato alcune pregevoli vedute di soggetto romano. 
PA\A\Ì:MII Achille - da Liste -~ Lira nato nel IH lì e faceva il mereiaio. 
Partecipo alla «campagna» del 'dfì come furiere nel 2" ìnillaglione «Gru 
natieri ili Sardegna» e alla baitaglia di Custoza — durame la quale morì — 

44 



si distinse in tinti vj: attacchi, sicché gli fu decretala la menzione onore
vole «alla memoria». 

PiRON Luigi - da Piove di Sacco — Faceva l'intagliatore e ìiel «Corpo degli 
Artiglieri» prese parte alla difesa di Venezia nel IHI^-I^). Carceralo più 
volte — assicìiie al fratello Paolo — per cause politiche, fu soiloposlo a 
«consiglio di guerra» nel LS59 e condannato a due anni di fortezza. Nel 
'HH collaborava attivamente con il Comitato segreto padovana per favo
rire l'emigrazione e fornire notizie all'ing. Alberta Cavalletto addetto al
l'ufficio informaz.ioni dell'esercito italiano per l'Armala del Po. Fu appun
to attraversando in barca questa fiume — /'/ 20 giugno hVid — per atten
dere nelle vic'inanze di Polesella un emissario del Comitato segreto emi
liano, che cadeva fulminato dalla fucileria dei gendarmi austriaci che da 
alcune ore lo attendevano in agguato perché informati — purtroppo! — 
da un certo Olivo Laz.z.arini da Conselve che ricevette «in ijremio» IO lire. 
Nella prima riunione del Coìisiglio comunale di Padova libera e italiana 
venne deliberato di assegnare alle vecchia madre del Piron una pensione 
vitalizia annua di lire 1.0(10 quale segno di pubblica civica riconoscenz.a. 
ROSSETTO Agostino - da Padova — Era figlio di Domeììico e Margherita 
Ferro. Arruolatasi nel 2" reggimento Volontari, fu vista cadere morto du
rante la battaglia di Bez.z.ecca. 

ZAMBHI.M Claudio - da Piaz.z.ula sul Brenta — Sebbene nato a Civez.z.ano 
nel Trentino, risiedeva con il padre — medico condotto — a Piaz.zola 
sul Brenta fiìia dal i<S'ò/. Emigrò il .ì maggio /'S'59 all'età di vent'aìini. 
Arruolatosi nell'esercito sardo, pervenne al grado di luogotenente del fì" 
battaglione bersaglieri e mor) nel ìHOfì durante la battaglia di Custoz.a 
mentre andava all'assalta di Matite della Croce. 

Padovani feriti durante il corso della «campagna» del l<SO(i: 
BusHTTO Girolamo - da Villafranca Padovana — Fece le «campagne» del 
J.S'.5y e ISfiO. In quella del 'Mi venne ferito alla lesta durante la battaglia di 
Custoza e mori qualche anno dopa in seguito a malattia cerebrale causata 
da quella ferita. Appartenne allo Slato Maggiore quale capitana. Pronio.s-
so maggiore, comandò un battaglione del 10" reggimento fanteria. Fu de
corata di una medaglia d'argenta al V.M.; era carissimo al gerì. Nino Bixio 
del quale aveva sposato una figlia. 

CASSINIS Giuseppe - da Padova — Capitano di cavalleria, venne ferito 
nella battaglia di Custoz.a. Per il sua valoroso comportamento in quella 
giornata venne citata nell'ordine del giorno e successivamente decorato 
di medaglia d'argento al V.M. Era nato nel i.S'.}-/. 

DHLLA POZZA Marco - da S. Pietra in Gii — Era sergente nel reggimenti) 
«Genova Cavalleria». Nel 1860 alla presa di Ancona, venne citato nel
l'ordine del giorno per il suo valoroso comportamento meritandosi una 
menzione onorevole. Nella «campagna» del 'OH, nella «carica» effettuata 
a Custoz.a dal suo reggimento, rimase isolato e tre ulani austriaci lo assa
lirono. Egli, anziché fuggire, si arrestò: uccise un assalitore, feri il se
condo, e il terzo pose in fuga. Nell'azione — che gli valse la medaglia 
d'argento al V.M. — riportò una ferita al colla. 

FALSETTO Angelo - da Bovolenta — Nato nel 1H48, emigrò nel 1802, arruo
landosi nel 6" reggimento «Volontari» italiani, I" battaglione, 2" compa
gnia. Durante la «campagna» del '66' venne ferito — il 10 luglio — a 
Condino (Trento). Per questa azione fu decorato di medaglia d'argento 
al V.\4.: Si distinse nel combattimento incoraggiando gli altri con l'esem
pio e fu ferito. Nel 1870, militando nel Uì" reggimento fanteria, prese 
parte alla liberazione di Roma. 

GREGOLETTG Giuseppe - da Padova — Luogotenente del '3" reggimento gra
natieri, durante la battaglia di Custoz.a venne ferito ad un braccio. Nella 
azione del 2-ì giugno si meritò una menzione onorevole con la seguente 
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nìotivaziorte: Benché ferito gravemente, continuò a combattere animando 
i suoi iìnché cadde svenuto. 

PocGiANA Giuseppe - da Padova — Era caporale furiere del o" rcgi!,iìnento 
^'.Volontari». Il :]() luglio partecipando atlivainenle all'azione garibaldina 
di Moìttesucllo (Trentino) venne graveniente ferito al viso. Per il suo 
valoroso coniporlamento meritò una medaglia d'argento al V.M. con la 
segueììte motivazione: Per essersi spinto tra i primi nel combattimento; 
benché ferito continuò nella pugna. 

SANSONI Carlo - da Curtarolo — Militò nel 5" reggimento «Volontari». 
A Bez.z.ecca venne ferito — il 21 luglio — alla gamba sinistra da proiet
tile austriaco. 

ZACHTTI Davide - da Padova — Era scrgoite nel 2" battaglione bersaglieri 
e venne ferito a Custoza. 

Zou/.i Casimii'o - da Padova — Pur essendo di origine venez.iana, era du-
miciliato a Padova dal 1HÌÌ:Ì. Era figlio del conte .Iacopo e volle parteci
pare alla «annpagna» del 'Mi. Militò infatti nel reggiìnento di cavalleria 
«Guide» e duraìite la battaglia di Bezz.ccca venne ferito. 

( 1 4 ) - Era co.si chiamala la demolizione degli edifici esistenti nel raggio di un 
miglio dalle mura cittadine, demoliz.ione ordinata da Venez.ia nel 15()U, 
durante l'assedio delle truppe dell'imperatore MassimiVumo, per togliere 
ogni appiglio lattico al nemico. 

( 1 5 ) - Federico dei marchesi Manfredini nacque a Rovigo nel 17^)2 da antica e 
nobile famiglia. Educato prima in Toscana e poi a Padova, si dedicò con 
fervorosa passione agli studi uma)Tistici. Abbracciala la carriera ecclesia
stica ìlei IH ti veìme eletto Canoìiico della Cattedrale patavuia e pochi 
mesi dopo «preconizzato» vescovo titolare di Faìuagosta. L'allora vesco
vo, Mons. Farina, di cui era apprez.z.atissimo consigliere, lo volle suo se
gretario generale di Curia. Alla sua morte, mons. Manfrediiii vcìiiie de
stinato a succedergli nella sede episcopale di Padova. Nelle vicende poli
tiche del tempo seppe tenere un contegno fraiico e dignitoso. Mori al
l'alba del Ki agosto /.SS':? alla bella età di ')() anni. 

( 1 6 ) - / rappresentami del Veneto e della provincia di Mantova che portarono 
(i re Vittorio Eina)iuele II i risultati del «Plebiscito» furoiio: Ti;CCHio Se
bastiano per Vicenz.a - Cu siixLW Gio fBatla per Venez.ia - DÌ; LA/ARA 
Francesco per Padova - C.vccrwicA Antonio e GIACOMI;:,i,i Giuseppe per 
Treviso - Di; BiniA Edoardo e CosiANtiM Gaetano per Verona - PILONI 

Francesco per Belluno - Dr, Rossi [-j-anccsco i)er Udine - PI;RNIÌTII Antonio 
/)('/• Af(////<;r^(. 

Riiie,rti:.io vivaììicìitc, f?cr le infonuozioiii foriiitcììii, 

l'IJfjicio Storico dello Stato Maggiore "Esercito", la Di

rezione del Museo Storico dell'Anna dei Carabiììieri, la 

Presidenza del Museo Storico della Guardia di Fiiiaiiz.a; 

all'egregio sig. Paolo Tokio della Civica Biblioteca e al 

sig. Eiiciaìio Fincato del Laboratorio fotografico del Mu

seo Cix'ico di Padova, una particolare attestazione di gra

titudine fier avcrnii agevolato nella ricerca del materiale 

bibliografico e iconografico. 

E. S. 
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Dizionario del Ri.wr<iimeiilo nazionale. \ 'oll. 4, Milano, 19-30. 
FEUHAHO Hon Antonio: Parole delle al suo popolo iiell'Arciprelale di .Mi'.ttio il <iioriio 

7 ottobre IHCifì per la liberazione dallo straniero della Veneta l'rovincia. Padova, l<S(iO. 
GK:I.!O Vittorio: Milizie ed liwrciti d'Italia. Milano, 1927. 
Loiucioi.A Cnnseppe: Parole Ielle nella chiesa di Ma.serà nel solenne ti/nnio del Plelìiscito 

- 21 ottobre ISGfì. l'adova, 1860. 
MANK.rTi sac. dott. .MiVedo: Cronaca manoscritta l7()H-lH9(i. Ms. inedito. l?il)l. Mnsco 

Civico di Padova, colloca/.. H P .3206 1/lV. 
MA.NcaNi Francesco: Parole dette al popolo di Ponte di Brenta j>er l'apertura del Plebiscito 

21 ottobre IHfìd. l^adova, 1866. 
MA/,/,UC:(:III':I,I.I Mario: Sajìoleone III. Milano, 1930. 
MivNjaaii.Nj .Andri'a: Imposte ed estorsioni austriache nella \'eiiezi(i. Torino, 18,59. 
MiNis rr'.iu) ma,LA CUICHKA: li.l). (i.l2.lH(i(i che accorda la medaglia commemorativa a 

coloro che fecero la Cam]>au,na del l'Hfifì e concede ricompense al valore a coloro 
die maggiormente vi si d'isliii.sero. Firenze, 1866. 

MiNisri';Ho DKi.i.A C;ur:HHA: Cento anni di glorioso cammino. Milano, 1941. 
MoHPUiico Fd,i;ardo: L'assistenza a Padova dei militari feriti e ammalati in unerra dal 

184H al IfìlH. Padova. 193,5. 
Pr.roi.i Ciiacchino: Discorsi pnmnnciati a Padova - A'jji studenti del lì. Cinnasio-Liceo -

Afili Artifiitiiii • Al Popolo. Padova, 1867. 
Pi\ Tnllio: Eredità scolastica auslriacii ISfìfì. Sfa in «Pados'an, rassettila del Comune, 

nn. 11/12, 19,37. 
Poi.1,IO ,(j;en. Alberto: Custoza <IHfìfiì. i\oma, 1935. 
HO.SC:HI Oliviero: Cniihi di Padova. Padova, 1922. 
ROSSI Ciò Ratta: Francesco De Lazara ultimo Padestà di Pachivi! - lHr>7-lS(ì(). l'adox'a, 1867. 
SAVI,:I.I,I A,t;ostino: li popolo italiano nella storia della libertà e della f^rauilezzii della 

Patria. Milano, 1928. 
Soi.rnu) Ciusepp' ' : ' (limitali secreti della Venezia prima e durante la Campagna del 

l'Sfìfì. Xdovo .'Vrcliivio \ 'eneto, X.X.XJI, \'enexia, 1916. 
Soi.iTHO Giuseppe: / Veneti nella preparazione e nella 'guerra del IHdd. \'ene/.ia, 1932. 
SoLiruo Ciuseppe: L'ultima dominazione e la liberazione del Veneto nel lH(i(i. l'adova, 1932. 
SoLiTOO Ciuseppe: Mazzini. Caribaldi e i muti del lHfì:ì/fì4 nella Venezia, l'adova, 1932. 
SoLiTHO Ciuseppe: Valentino Pasini e l'emigrazione \'eneta. Padova, 1925. 
Si-A-i'o MA(;f,i()H|,: Esriiiciro - U|,-|.ic:i() Srtìitico: o/̂ (; Campiifiiia del ISlid in Italia. Roma, 

1875. 
SrAio MACGIOHI-', FsiCHc:ir() - Ura-icio Sroiucx): «L'esercito italiano dal 1" tricolore al 

1" C'enlciuirio. Roma, J96 j . 
TACILIAIU Ciuseppe: Istruzioni sul Plebiscito. Padova, 1866. 
'ZA.NDKUIGO Don .^Kostino : Parole pronunciate il 14 ottobre IHfid nel Duomo di Este 

festeg<i,iaiulosi la pace firmala tra l'Italia e l'/Xn-Klria. Pado\'a, J866. 
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GIORNALI . RIVISTE e PUBBLICAZIONI VARIE: 

«Corriere della Venezian, anno I86fì. 

uCazzelli"» del Popolo», anno 1866. 
«(lioruale di Padova», anno 1866. 
(i// Q'.oniunc», anno 1866. 
«dazzetla Inficiale di Veneziai\ anno 1866. 
«(Gazzetta di \'eneziatì, anno 1866. 
iilllnstrazione delle fexle nazionali del IH e 17 novembre 1886 per il solenne ingresso in 

l'adora di Vittorio Emanuele». Padova, 1866. 
il Dono degli Editori al poiiolo jìadorano per il solenne ingresso di Vittorio Emanuele II 

in l'adora», Padova, 1866. 
ul'alarina IJhertas». Numero unico nel VII centenario dell'Università. Padova, 1922, 

Nel nicnlre le id)o//.ci. del presente fascicolo \'cnivano licenziate per la stanijia, è uscito 
il v'ohmie del doti, Letteiìo HiiiciHa.io, Dirt'ttorè dell'Archivio di Stato della nostra città: 
uCorreuti poliliclie nel Veiìeto dopo Villajrancd (1859-1866), Roma, 1955; apporto im-
portanlissinio, per lo studio del jieriodo 18.59-1866, che qui doverosamente segnaliamo. 
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/.(/ Basilicci ch'I Sdìilo 

Il l'(ilci:.:i> ilcìld R(i''i(iiìc 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA- DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i fra le p iù moder
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo . Padova 
custodisce il capolavoro dì Giot to, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

P A D O U E ancien centre de cul ture, est célèbre par son 
Universìté, qu i a été fondée en 1222, 

le nom de cette vi l le est liè a Saint Antoine dont, on 
vènere le tombeau dans la grande Basi l ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro
vegni. 

P A D D A is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most modem for ist scientific instal lat ions. The name of 
P'adua is l inked to that cf St. Antony, whose tonib is vene-
rated in the great Basilica, where p i lgr ims converge f rom 
ali over the w o r i d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, complei-ely 
covered w i t h frescoes by Giotto represent ing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

P A D U A ist ein altes Kul turzent rum, dessen beruhmte 
Universitat 1222 gegrundet v^/urde und beute eine der mo-
dernsten vvlssenschaftlichen Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an cien heil igen Antonius geknupf t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I 0 1 P A O O U A 

B A S Ì L I C A D I S, ANTONIO ^ Orar io : dal l 'alba al tramonto - Biblioteca 
e Museo Antoniani : orario 9-12 e 14-16. Scuoia dei Santo e Orato
rio eli S, Giorel lo: o ra r io : 9-12 e 14,30-17. 

CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Giot to) - Bi
gl ietto d ' ingresso: giorni feriali lire 200, festivi 150. - Comitive 
ol i re !0 persone, riduzione del 5 0 ' ^ . O ra r i o : 9.30-12.30 e 13.30-
16.30, fes t ivo : 9.30-12,30. 

MtJSEO CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Biglietto di 
ingresso: giorni ferial i L. 200, festivi L. 150 - Comit ive di oltre 
10 persone, r iduzione del 5 0 ' ' . O r a r i o : 9-12 e 15-17; sabato 
9-12.30; festivo 9.30-13 ( luned i chiuso). 

PA1AZ.70 DELLA RAGIONE (Piazza delle Erl.ie) - Bigl ietto d' ingresso: 
giorni ferial i L. 150, festivi L. 100 - Comit ive di oltre 10 persone, 
riduzione del 5 0 ' - , Orar io : 9.30 12.30 e 13,30-16 3 0 ; fest ivo: 
9.3C-1 2.30. 

UNIVERSITÀ' ( Palazzo del Bò - Museo del l 'Universi tà : via 8 Febl,)raio -
via S. Francesco). La visita e consentita soltanto nei g iorni fer ial i 
( r ivolgersi al custode ). 

CA'ITEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutti i g i o r n i : 
r ivolgersi al sacrestano del Duomo. 

ORTO lìOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo), Biglietto d' ingresso: 
L, 100. Comit ive fino a 20 persone: forfait L. 1.000. Aperto dal 
1.0 marzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g io rn i festivi chiuso). 

"ASILiCA DI 5. GIUSTINA - Ora r io : dal l 'alba al tramonto - Chiostr i ; 
Bil. iioteca del Convento: orar io : 9.30-12.30 e 16.-18.30 (r ivolgersi 
al sacrestano). 

Informazioni e Prospetti : j 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GALLERIA EUROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 

LA'iìivci^iiii 
•'h,1uo'rf^ fMuipn "-"i ,' l ì i ' IT rA g 



tPaì 14 ntagyin al 2 attt^hre iOfiip titfnavù «• navitfuro. 

celi Burchiello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur ist i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai nobi l i veneziani e padovani nei secoli XV I I e XV I I I 

--- = ^ ^ - — ";rrK-,:p"-^-^^^^^x^.c'^"^^< IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
' 1 f I 

1 «BurchielH» clinan/i alla Villa Nazionale di Stra (stampa del 1750) 

l a navigazione si svolge lungo il 
classico it inerario della settecente
sca imbarcazione detta «Il Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Goldoni , 
che colleqava giornalmente Vene
zia con Padova, attraverso l ' incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione dell 'antica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca
pace di 50 posti, dotato di ogni 
comodi tà, grazie a confortevol i pol
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di d i f fusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo il lustra il per
corso e fornisce le indicazioni r i -
clreste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iaggio vengono effet
tuate due soste: una per visitare 
:a Vi l la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, g iovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE PADOVA ( Porto-f ORE 
9.00 del Bassanello) 17.15 

10.15 ^ STRA . Visita nó.oo 
11.15 ' Vi l la Pisani . ns.oo 
12.00 . . DOLO . . 14.30 
12.30 . . MIRA . . 14.00 
13.00^ ORIAGO - Sosta 1 13.15 
14.15 1 per la colazione S 12.00 
15.15 M A I CONTENTA 10.45 
15.45 . VENEZIA . 

(San Marco) 
10.00 

Prezzo del la Escursione Lire 6.900 
compreso b ig l ie t to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gui
da e seconda colazione ad Or iago. 

Il moderno «Biirci"iiello» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a .\Ialconlenta (loto Bollili) 

PRENOTAZIONI DEI BIGI IETTI E INFORM.AZlONI PRESSO GLI 
UFFICI VIAGGI C!T OVVERO PRESSO TUTTE !E AGENZIE 

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 

file:///Ialconlenta


Per inserzioni 

su questa rivista rivolgersi 

alla 

A. MANZONI & C. s.p.a 

MILANO - Via Agnello, 12 

Tel. 873.186 - 877.803 - 877.804 - 877.805 

FILIALE DI PADOVA 

RIVIERA TITO LIVIO, 2 - TEL. 24.146 



GRANDI VIVAI 

BENEDETTO 
SGARAVATTI 

SUCC.«» F,^^^ SGARAVATTI P I A N T E 

SAONABA 
(PADOVA) 

Filiali di 

ROMA 
Via Cassia, 344 
Tel. 32.42.58 - 32.41.38 

CAGLIARI 
Viale Monastir , 
Tel. 66.52.18 

161 

ABANO 
Ponte della 
(Padova) 
Tel. 30.430 

Fabbrica 

Negozio 
Viale Trieste, 63 a b 
Tel. 64.215 

Vivaio di 

PISTOIA 

Via Bonellìna, 49 
Tel. 23.276 
Via A rmen i , 6 
Tel. 20.263 

NAPOLI 
Piazza E. Cenni , 15 
Tel. 22.17.02 

Negozio 
Piazza Nazionale, 95 
Tel. 51.47.44 

Negozio 
Piazza C. Colombo 
Tel. 90.890 

CAPOTERRA 
14" km. SS n. 
Cagliari - Pula 
Zona su Loi 

195 

Depositi di 

TRIESTE 
Parco di Miramare 
Tel. 22.41.77 

TORINO 
Strada Cuorgné, 96 
Tel. 26.02.32 



Fulvio Sacerdoti 

PADOVA (Ital ia) Stabilimento e Direzione: ZONA INDUSTRIALE 

Viale della Navigazione Interna, 55 - Telef. 25.399 - 31.109 

Teiegr. FUSAC - Padova 

Casella Postale 469 - C.C.I.A. Padova 53770 - C. C. P. 9 /21368 

f n A l i m 71 AMD 
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CRODITO ITDLlflnO 
BANCA D' INTERESSE NAZIONALE 

Capitale L. 1 5,000.000.000 

Riserva L. 6.700.000.000 

Anno di fondazione 1870 

294 FILIALI IN ITALIA 

Rappresentanti a : Buenos Aires - Francoforte s / M 

Londra - New York - Parigi - San Paulo - Zur igo 

CORRISPONDENTI IN TUTTO IL M O N D O 

PILIflie DI PflDOUfl 
VIA S. FERMO, TELEFONI 20.0.42 - 27.9.01 

AGENZIA DI CITTÀ 

Corso del Popolo, 6 Telefono 25.3.59 



O C C H I A L I 

A L D O 

G I O R D A N I 

C3 Specialista in occhial i da vista per BAMBINI 

C3 OCCHIALI di gran moda per DONNA 

OCCHIALE MASCHILE in un vasto assort imento 

P A D O V A Via S. Francesco, 20 Tel. 26.786 



industria vernici 
RACCANELLO 

erale e stabilimento 

PADOVA 
dustriale tei. 54 011 

(3 linee) 

ARD 

01 
01 

la più 
completa 

gamma 
di produzione 

PITTURE VERNICI SMALTI 
per l'edilizia 

e l'industria 



Vm* AA O O AA 

DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA > 

E 
ROVIGO 
sede centrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

tut te le operazioni 

di banca 

borsa 

commercio estero 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

credito 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

agrario 

fondiar io 

art igiano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industr ia l i 

e commercial i 

138 MILIARDI servizi di esattoria e tesoreria 



APEROL 
APERITIVO POCO ALCOLICO 

BARBIERI - PADOVA 



Dal 1926 . . . SEMPRE IN CERCA DEL MEGLIO 
PER LA NOSTRA DISTINTA CLIENTELA 

OFFRIAMO 
LA NOSTRA NUOVA SPECIALITÀ' 

Baccalà Vitfnato ai funéi 
UNA RAFFINATEZZA GASTRONOMICA 

ED UN ASSORTITO 

MENU' GIORNALIERO 

ANTIPASTI 

SALMONE AFFUMICATO - PROSCIUTTO DI CINGHIALE -

CULATELLO DI ZIBELLO • PROSCIUTTO CRUDO SAN 

DANIELE - SOPRESSA INVESTITA (del Pasublo) -

BAUERN SPECK. 

PASTA FRESCA 

GNOCCHI ALLA ROMANA - TORTELLONl DI MAGRO -

SPAGHETTI ALLA CHITARRA - LASAGNE - TAGLIOLINI 

DA BRODO. 

PIATTI PRONTI 

PASTICCIO DI LASAGNE VERDI - PASTICCIO DI CAN 

NELLONI - PASTICCIO MAGRO CON FUNGHI E PISELLI 

PASTICCIO MAGRO CON RICOTTA E SPINACI - PA 

STICCIO MAGRO CON BACCALÀ VIGNATO - POR 

CHETTA AL FORNO - PETTO DI TACCHINO AL FORNO 

ROAST-BEEF • BACCALÀ VIGNATO ALLA VICENTINA 

BACCALÀ VIGNATO Al FUNGHI. 

INSALATE 

INSALATA RUSSA - INSALATA CAPRICCIOSA - INSA

LATA SICILIANA - INSALATA VIENNESE - INSALATA 

SAVOIARDA - INSALATA VENETA - INSALATA DI 

PESCE - INSALATA DI RISO - INSALATA DI POLLO. 

• SPINACI AL BURRO - PISELLI - FUNGHETTI - SALSA 

VERDE - MAYONNAISE - WURSTEL CAPRICCIO • PATÉ 

DI FEGATO - PATÉ DI FEGATO TARTUFATO 

e altre specialità 
di nostra preparazione 

VlliiATO REIlllìlO 
Via Roma, 26 - PADOVA - Tel, 24.425 



é Meta di annuneiaw^e V awwi^a 

dtBlle pimk b e l l e 

K O V I T A ' P E R LA P R I M A V E R A 

{/atro 0£LI A CORDA PAOO\/A P/AZZA I^/^BE 
^f= 230S7 

cs 
Autoservizi Pubblici Siamic 
Via Trieste, 42 PADOVA Telefono 54120 

• Esercizio autolinee giornaliere per tutte le principali località del Veneto e alta Italia. 

• Esercizio di autolinee di gran turismo e stagionali per le località dì soggiorno e cura 
marine e montane. 

• Servizio rapidissimo di trasporto merci con frequenti corse giornaliere. 

• Noleggio autopullmans dei tipi più recenti per gite in Italia e all'estero. 

• Assicurazione con i più alti massimali esistenti in Italia. 

PARTENZE E ARRIVI AUTOCORRIERE: Vìa Trieste, 40 Autostazione Telefoni 30.636 - 34.120 



B A N C A P 0 P 0 L A R E 
D I P A D O V A E T R E V 1 S 0 

SOC. COOP. A R. L. PER AZIONI 

fondata nel 1866 

Patrimonio social e L. 2.041.200.000 
1 

Sede centrale: PADOVA 
Sede : TREVISO 

3 8 S P O R T E L L I 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO - CREDITO AGRARIO - FI
NANZIAMENTI A MEDIO TERMINE ALL'AGRICOLTURA, ALLA PICCOLA E MEDIA 
INDUSTRIA, ALL'ARTIGIANATO E AL COMMERCIO 

BAMCA AGENTE PER IL COMIVIERCIO DEI CAMBI 

CASSETTE DI SICUREZZA E SERVIZIO 1 
LE PRINCIPALI DIPENDENZE 

DI CASSA CONTINUA PRESSO LE SEDI E 

RICCA COLLEZIONE 

A R G E N T E R I A A N T I C A 

STUPENDI GIOIELLI 

GINO VANOTTI 

Piazza Erbe, 6 - PADOVA 



VflnOTTI 
P A D O V A 

Via Roma, 15-19 - Tel. 34.080 

e. jkA.fe^*^'*'- '* '^^ 

m 

''-i:-^c^'Mgtt, 

^^ 

RICCO ASSORTIMENTO. 

LAMPADARI 

DI STILE MODERNO 

ANTICO 

CLASSICO E ANTIQUARIATO 

A PREZZI VANTAGGIOSI 

a.iire!S^,.- ^xas« ^ 

ELETTRODOMESTICI - RADIO - TV 
DISCHI - MATERIALE ELETTRICO 



MOBILIFICIO 

Merlin Margherino 
CAMPOSAMPIERO 

A Camposampiero, l'attivo, fiorente centro dell 
legno: Mobilificio Margherino Menin. 

Una vasta competenza tecnica ed un appass 
arredamento, sono le doti che di Margherino M 
amatore dei più quotati. 

Uomo instancabile, entusiasta, ricco di inizia 
dell 'arredamento. Vent'anni di lavoro, di sacrifici 
un'esistenza votata al lavoro inteso come la più 

La produzione di questo moderno mobilificio p 
da letto, sale da pranzo e soggiorni, di tipo sve 
secondo i criteri estetici e di linea dettati dalla st 

II possesso di macchine ed impianti di primi 
nizzativa e di una competenza tecnica di portico 
assicurare, fin dall'inizio dell'attività, una ben pr 

Con le sue maestranze qualificate e con la 
aziendale, del fratello Carlo, conta per il futuro 
zione puntando sulla perfezione tecnica di tutte 
nizzazione dei rapporti diretti con i fornitori e e 

Un programma che aprirà nuove, feconde prò 

a provincia di Padova, funziona l'industria del 

ionato interesse per tutto ciò che è mobile ed 
enin hanno fatto un produttore mobiliere ed un 

tive, opera nel campo dell'industria mobiliera e 
e di superbe affermazioni giunte a coronare tutta 

nobile espressione della pei"sonalità umana, 
adovano è orientata su tre rami specifici: camere 
dese, realizzati con una tecnica modernissima e 
essa evoluzione del gusto in tema di arredamento, 
ssimo ordine, di una non comune capacità orga-
lare valore ha consentito a Margherino Menin di 
ecisa specializzazione nel campo del mobile, 
capace e t'attiva collaborazione, nella direzione 

di incrementare quanto più possibile la produ-
le forniture e sulla sempre più efliciente orga-
on la clientela, 
spettive di lavoro e di successi. 



Mia • • d a I V I B §\m 
C E N T R O I S T R U Z I O N E S T U D I M E C C A N O G R A F I A A Z I E N D A L E 

Corsi autorizzati da! Consorzio Provinciale istruzione Tecnica 

P A D O V A — Piazzetta S. Nicolò n. 6 - Tel. 31.107 

CORSI DIURNI E SERALI PER: 

P E R F O R A T R 1 C I 
di schede conlabili 

O P E R A T O R I 
di macchine meccanografiche a schede perforate 

P A N N E L L I S T I 
di macchine elettroniche tradizionali 

P R O G R A M M A T O R I 
(CALCOLATORE ELETTRONICO 1401 - I.B. M.) 

UN CENTRO MECCANOGRAFICO I. B. M. 
adibito esclusivamente alle esercitazioni degli allievi 

LE ISCRIZIONI SONO APERTE 

• DURATA DI OGNI CORSO MESI QUATTRO 

RILASCIO ATTESTATO RICONOSCIUTO 

PER INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI LA SEGRETERIA È A VOSTRA DISPOSIZIONE 



BRF 250 

OFFICINE - FONDERIE 

ClOVmi «REDA ING. 
SOCIETÀ PER AZIONI 

SEDE UFFICI E STABILIMENTI — C A D O N E G H E (Padova) 

Telefoni: 31,480 - 25.779 - 25.799 rete di Padova - C. P. 90 

Telex : 41 144 Inbreda 

R, 1220 MP 

P R O G R A M M A D I F A B B R I C A Z I O N E 

TRAPANI RADIALI TORNI PARALLELI NUOVE 

SERIE NUOVA SERIE AFFILATRICI 

L - MS - MP BRF - BRL AUTOMATICHE 

ad alto rendimento 
PER PUNTE 

sbraccio uti le mm. : altezza punte mm. : 
AFP 30 - AFP 50 -

156-205-225-255-305 AFP 80 

915 - 950 - 1200 
distanza punte mm. 

1255 - 1605 - 1905 da 800 a 3000 da mm. 3 a mm. 80 

AFP 80 



Un servizio "VENUTI,, per l'industria 

Per chi lavora nelle officine 

o neojli stabilinienti la nianu-

tenzione deirinduniento da la

voro è veramente un problema, 

lo risolverete rivolgendovi a 

VENUTI 
LA GRANDE LAVANDERIA INDUSTRIALE CHE OFFRE 

IL SERVIZIO MIGLIORE AI PREZZI PIÙ' CONVENIENTI 

completo da lavoro (tuta - vestaglia ecc.) 

lavalo e stirato (minimo dieci nnità) 

L. 200 

Per informazioni, telefonate subito al 

S6.80S o al 51.085 

P A D O V A in Via PONTE MOLINO, 6 
o in Via ROMA, 56 (angolo Via XX Settembre) 



IN TUTTO IL MONDO, NELLE INDUSTRIE, NEGLI UFFICI, NELLE BANCHE, NEI 

RISTORANTI DI CLASSE È ADOTTATO 

TOWELMASTER 
perché è igienico pratico economico 

La ditta G. VENUTI di PADOVA esegue, in esclusiva, il servizio TOWELMASTER 

nel VENETO. 

Interpellateci: potrete ottenere necessarie ed utili informazioni su questo ed altri 

servizi dì particolare interesse per le aziende, gii alberghi e le comunità in genere. 

NEGOZI E RECAPITI: 

PADOVA - STABILIMENTO - TINTORIA - PULITURA A SECCO - LAVANDERIA E AFFINI - VIA PONTE MOLINO, 6 -

SEDE E AMMINISTRAZIONE TEL. 25.566 - NEGOZI; PONTE MOLINO - TEL. 26.082 51.085 - VIA ROMA, 56 

(ANGOLO VIA XX SETTEMBRE) TEL. 24.694 — VENEZIA - CALLE DELLE BANDE • TEL. 24,266 - 24.531 — TREVISO 
VIA CALMAGGIORE, 40 - TEL. 43.872 — MESTRE - VIA GUERINI, 15 15a • TEL. 51.440 •— BASSANO • VIA DEL

L'ANGELO - TEL. 23.946 — VICENZA - PIAZZA BIADE - TEL. 23.347 — VERONA - VIA FILIPPINI, 2 (ANGOLO VIA 

SATIRO) - TEL. 21.473 — CONEGLIANO - VIA CAVOUR - TEL. 22.169 — VITTORIO VENETO - PIAZZA FLAMINIO 

TEL. 57.982 — BELLUNO - PIAZZA MARTIRI - TEL. 41.04 — PIOVE DI SACCO - VIA ROMA - TEL. 80.688 — DOLO 
BORGO CAIROLI • TEL. 410.079 — ESTE - PIAZZA MAGGIORE - TEL. 57.92 — ABANO TERME - BELLAVERE CONFE

ZIONI - TEL. 90.071 — MONTEGROTTO TERME - VIA ROMA — ALTE CECCATO - VIA GALILEO GALILEI, 22 - TEL. 475 

In Inghi l terra il servizio Towelmaster 
ha ricevuto l 'alto r iconoscimento del 
« Royal Inst i tute of Public Health and 
Hygiene ». 
Il numero di apparecchi di questo t ipo 
in funzione in Europa si può valutare 
a parecchie centinaia di migl iaia. 
Perché dunque tanto successo se real
mente il TOWELMASTER non fosse, 
quale è; 

IGIENICO - PRATICO - ECONOMICO? 

VENUTI 
lo grande lavanderia industriale 

è a vostra disposizione per un servizio migliore 1 




